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* i ILLUSTRISSIMO SIGNORE. 



Erche le co fe ragguardevoli, e 
d’eftimazion degne, non conve- 
gono ad ogni luogo ; ma ricet- 
to onorevole , ed al lor merito 
conveniente richieggono ,* ho 
meco fìeflò deliberando pen- 
fàto, di provveder d’ un al- 
bergo più che degno l’unità poetica dei dot- 
tifììmo Attendolo $ così per l’animo rivol- 
gendo infiniti onorati perfònaggi , i quali a- 
vrebbon potuto ricovero ficuro proc curarle, 
b colla loro virtù farle feudo ,* per mol te ca- 
gioni ho eletto V. S- dandomi a credere , di 
poter nello fteflò tempo acquiftar la Voftra 
graziarla riputazion confèrvare appo gli al- 
tri uomini di fènno dotati . Perciocché veg- 
gendo, ch’io vi confàcro un libretto, che affai 
raro divenutola letterati defideravasi ,e d’un 
Autore tanto celebre, quanto conofciuto,fò, 
che il prefènte aggradevole le riufciràjtanto 
» più,che io a ciò far mi veggo fpinto dallaVo- 
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lira incorri parabil avvènutezza,'e dal merito 
delle Vofire Virtù , che in sì bel modo l’ani- 
mo v’ilIuftrano,e che apprefio gli uomini fa- 
vj vi fanno confìderare per una lucente lu- 
miera, donde le belle lettere il loro antico lu- 
ftro ritraggono. Però tacendo in tuttofa que- 
llo lume cotanto chiaro , ardifco di prefèntar 
quella degnilfima Opera , nella quale ritrat- 
ti fcorgerà i grandi, emaefirevoli artifizj de’ 
due gran Principi della Tofca , e della Lati- 
na Po ella , acciocchepiù luminofa , e lucen- 
te colla Vofira protezzion divenendo, ficura 
da maligni morfì dell’invidiofi fi vegga.Pre-. 
govi dunque , che colla Vofira innata uma- 
nità e cortefia vi piaccia di accorla lòtto I’ 
ombra deirajtilfimo valor voftro, ed infieme 
accettar me per affezzionatìflimo fèrvidore, 
ficcome tale io mi vi ofFero con tutto l’ ani- 
mo , onde alla Vofira grazia raccamandan-» 
domi mi protetto,. 

. D1V.S.IJI. 



Unti Ufi • devotifs . , ed obligatifs fervo. 

Fraflcefco Ricciardi . 
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DELL'UNITA’ 

DELLA MATERIA 

•POETICA-’ 

Che l'Unità Jia mi fura di tut- 
te le Dif cipline. 

5 Unità ( fec. Filone ) imma- 
gine dèlia cagion prima , 
overo del primo Auto- 
re ; vien confiderata co- 
me numerale , e come in- 
tegrale : come numerale 
rapprefenta Dio uno, che 
lì diflende per tutto , e nella longitudine 
denaria del ^numero crea ì generi , nella 
latitudine centenaria le fpecìe , nel cubo , 
o profondità millenaria gli individui : adun- 
que uno da cui molti : ma come integra- 
le ralTembra Dio , eh 9 è uno ed il tutto 
eh’ è il buono del tutto , e fuor del buo- 
no non è nulla , perciocché il male priva- 
zion del bene, è nulla, e però Iddio 'buo- 
no è il tutto. 

Adunque Iddio , che come prima ca- 
gione imprelfe in ogni creatura .fuo effet- 
to la fomiglianza di se , o per veftigio, 

A oper 
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o per immagine; fè, che ogni, cofa da lui 
uno, fufle «una , almeno per reduzzione: 
Così Tee. Mercurio Uno effendo Iddio , uno 
generò mondo ; e tutte le cofe del mondo 
‘"‘vifibile , o invifibile ver.gon dette une 
per alcuna comunità: così molti Angeli , 
una mente angelica , molti Cieli , il Cie- 
lo , molti uomini , I* uomo , overo una 
natura celefie, ed umana. 

L’ ifiefio addiviene delle cofe, che fono 
nell’anima, vera immagine di Dio, cioè le 
-feienze , che vengono dette une , mentre 
fi confidcrano pienamente cioè * integrate 
dalle Tue parti . Così con Avicenna per 
efemplo , che la feienza naturale fubalter- 
nante o radicale abbia otto parti . 

Nella prima delle quali fi fanno le co- 
te univerfalì , • o comuni à tutte le cofe 
. naturali , come materia , ferma moto , 
natura , cagioni , finito , ijuìnito , e la 
dipendenza del moto dal motore , ed il 
pervenire, o terminare, o fiato di lui, è al 
primo motore uno non mofio , il quale non 
ha virtù finita , nè egli è corpo , nè fi ri- 
trova in corpo , e quella parte è compre- 
ià da* libri della fifica. 

Ma per la feconda parte della feienza 
naturale, fi fanno le difpofizioni de’ cor- 
pi , che fono le parti , che compongono il 
Mondo , cioè le lazioni celefti , ed ele- 
mentari , e fua natura , e moto , e luo- 
go 
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go colla cognizione a che fine fieno el- 
leno fatte ed ordinate , e come fi tocchi- 
no sfèricamente ; ora quella parte com- 
prende il libro de Cesio , & Mundo, 

Per la terza parte fi sà la difpofizio- 
ne della generazione , e della corruzio- 
ne, e della generazion lènza feme , e con - 
feme , cioè di prolificare , così la difpolìzio- 
ne dell’aumento , e diminuzione , e dell’ 
alterazione affo! utam ente fenza dillinzione: 
ed in ella fi manifella il numero de’ cor- 
pi principali , che ricevono quelle difpofi- 
zioni . E qualmente il divino artefice tat- 
tilmente collegò i corpi terreni co’celelli, 
c fè permanerle fpezie, ancor, che fi cor- 
rompano gli individui con due moti ce- 
lefiii il ratto, ed il proprio , e quello nel 
lib.de Geti. & Cor. 

Ma nella parte quarta fi determinano 
le dilpofizionì , che accadeno a gli elemen- 
ti adjuvanti della miflioae , per quello , che 
loro avviene dalla fpezie de’ moti , e rare- 
fazzione , ed infpifiazione dalla imprelfion < 
de’ corpi celelli , e quello ne’ tre primi 
della Meteora. 

Che nella quinta parte fi trattano le co- 
lè comprelè nel 4. cioè le difpofizioni , che 
fi generano coagulate , e di quelle , che 
fono in miniera. 

Nella fella parte la difpofizìone della 
generazione delle colè vegetabili , delle 

A 2 qua- 
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quali fi tratta nel libro de pianti s . 

Nella fett. fi fanno le dilpofizioni ani- 
mali delle cofe generate , che vengono com- 
pre le nel lib- de natura Animai tura. 

Finalmente l’ottava parte comprende 
la cognizione dell’anima , la qual fi ha 
ne* libri dell’anima. Oraqu.efla fcienza na» 
turale dalle Tue parti integrata , vien detta 
una : e così tutte le altre fcienze , e fa- 
cultà , vengono a fortir nome di una , cioè 
d’integra . E fecondo la fentenza di Ora- 
zio ( che che egli balbutita J il Poema, 

Ptnique ftt quod vis fìmplex dumtaxat , & 

VA/VM. . 

uniforme , conforme a fe medefimo , che 
abbia le fue parti conftituenti il tutto , 
unite fotto una forma per benefizio dell’ 
Unità . 

L* Unità è dunque la radice^ della ma- 
teria poetica , o della poefia , il cui tron- 
co è il primo predicamento , e nove ra- 
mi gli altri ; o a guifa di pianta farà, che 
dalla radice i Tuoi rami mandi fuora , e 
cosi ogni cofa fluirà dalla radice ; ogni co- 
fa dico appartenente ad ogni virtù di pre- 
dicamento , e però ogn» predicamento di 
. maniera , che i funi vizii dalla radice fi 
conofcano , ed il moto efler potrà o per 
fe, o per accidente. 

' ' • ;.v U "' * 

Del 
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Della T)i finizione dell' 
Unità poetica . 



L ’Unità poetica dunque , che nel pri* 
mo modo appo Arili. ed Orazio ri- 
cerca l’ uno nella favola : appo i’ Atten- 
dolo vien confiderata nelle particelle del 
poema , e non in tutto il poema , fe di 
eroicj , o di Lenito intendiamo , ed in 
tutto , fe di lirico , o di elego , e limili pic- 
ciole compofizioni , La cui diffinizione tal 
egli fa, 

UVnità poetica , è perfezton dell ’ ora- 
zion periodale : la quale con ambito puffi - 
‘ cìente riguardando fe Jlefia , comparte or- 
dinatamente fuoi termini vicini , proprj , 
e prefifft con jrafe conveniente . 

Difle i Perfezioni del orazton pe- 
riodale : perche non s ? intendere dell* 
orazion formale , diftinta dal poema , che 
ed ipfius oratoris ratio , & argumentorum 
arte difpojìtorum enumeratiti : ma quel- 
la , eh’ è quanto locuzione , commune al 
poeta , ed all’ oratore , ed anche allo Sto* 

" » ' A3 riogra- 
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biografo, come tolta* dal cornuti fonte 
gramaticale , e quello per genere. 

Dille ; con ambito /ufficiente per efclu- 
dere l* imperfezion del Diminuto , e dell* 
Abbondante ,- e dell’ Ellra vagante . Il di- 
minuto , perche non abbraccia quanto 
gli fi conviene, l* Abbondante , perche fi 
rtende oltra i termini , fe ben nel medefi- 
mo genere; l’ Eflravagante , che oltre, 
che fi rtende fuor del termine, efce anche 
dal genere . 

Oifle ; riguardando fe Jìefia per ef- 
cludere l’ Incollante ,*e la Contratùlizio- 
ne : 1* Incollante , come non ricordevo- 
le de* fuoi proponimenti , e la Contrad- 
dizione , che oltre , che non fiegue il 
cammino , fe ne viene retrogradando con 
moto contrario. 

Le Contraddizioni fono , dice 1* Att. di 
due maniere , l*una nello ftelTo corpo di 
compofizione , ancorché in canzone fia di 
fianza in danza , ed in capitoli fia in di- 
verto , purché d’ un trionfo 5 l’altra fuor 
del corpo prefente , purché nel corpo 
del canzoniere, deludendo quello, che fe 
ne potefie dire per avventura in contra- 
rio alcuna volta dalle fue opere. latine , 
ove del fuo amore , o d’ altro appartenente 
alle materie del luo canzoniere parlafle. 
Nel primo modo farebbe error dell’ arte, 
c grave , nel fecondo , più torto della me* 

-moria 
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morìa , o dell* incoftanza della mente af- 
fai minore ; il terzo delia ftoria , da non 
farne (lima. 

Dille ; comparte per ragion della di- 
ftribuzione , la qual fe ne và con le fue 
egualità , quafi giudo giudice , o padre di 
famiglia , togliendo ne’ fuoi compartimen- 
ti l’inegualità . 

Dille ; ordinatamente avendo occhio 
alla difpofizione , per togliere il difordi- 

delle parti , o del tutto , ammettendo 
(blamente , non Colo nel poema conti- 
nuato eroico , ma anche nelle compofi- 
jzioni liriche , ed elegiache la pofpofizione 
poetica di cui intcfe Orazio nella Poetica, 

Vt j ara nunc dicat ; j ara nane debenùa 
dici , 

Pleraque difterat , & prafens in tempii! 
oraittat. 

Dille; fuoi termini vicini per toglie- 
re il comune dai particolare . 

Dille: proprj per diftinguergli da gl* 
improprj .. 

Dille; pTefifft per efcludere il termine 
vago, ed ultimamente , 

Dille ; con frafe conveniente per di- 
(linguere la frafe dell* orazion poetica , 
da quella dell* oratore , ed dello (fono- 
grafo . 

A 4 Co- 
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Come V Unità Poetica 
produca il de- 
li ario • 

D AIIc parti dichiarate di quella diffi- 
nizione fi vede, come l’unità poe* 
tica , ci dà innanzi a gli occhi diece tej> 
mini per ifchivargli parte , parte per en«r 
trarvici , e perche fono accennati , rima- 
ne di vedere , come da efla unità venga 
prodotto un denario o fi a egli d’intento, 
o di fuga . 

L s Unità , che abbonda , non riman’ ta- 
na ; perche palla in dualità ; ed uno di. 
minuto non è uno; ma frazzion dell’uno, 
e però fra le frazzioni , e l’abbondanza, 
porremo quell’ uno , che diremo intiero , 
o fufficiente , o pur ( fec. I’ Aritmetica ) 
Dimintt - perfetto , che fi confiderà tra il diminuto 
to^&Ab -^ j p a bbondante. Secondo quella fomi- 
0/1 ante- gjj aJlza f CO nlumeremo un primo predica- 
mento, o genere generaliffimo , che vo- 
gliam dire, dell’ Unità della materia , e fra- 
le poetica , chiamandolo , del Sufficiente, 
/ o vero dagli eftremi luoi , del Diminuto, 

In con- e dell’ Abbondante . 
jlantc , Ma chi non è tempre tale , non è fieni. 

pre 
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pre uno, viene , adunque diflunitoil poe- 
ma , perche non ila uniforme , non fia con- 
forme a fé (ledo. Adunque dove il Poeta 
non è nel fecondo, o nel terzo atto, quel 
eh 1 era nel primo; il chiameremo Incollan- 
te , come il chiamò I 5 Att. ed il poema , o 
fua fra fé farà incollante detta. 

L’eccedo dell* incollante può formare 
la contradizzione , e cancellare , ed oppor- 
li all* unità , non con la moltiplicità , ma 
col nullo. Perciocché può di modo nonef- 
fer quello; che non fol differifea da quel- 
lo ; ma che contraddica a quello . Adun- 
que può eder non uno per contraddizio- 
ne : ma chi contraddice a fe (ledo , non è 
uno , anzi contrario all’ uno ; e riman 
didunito il poema , o la frale per contrad- 
dizione . 

11 numero non è fenza l’ unità , la qual 
vien confuta , come quella , che entra in 
ogni numero , come in io, , eh’ è tale , 
perche, al 9. è giunta l’unità : o in ix , 
ch’è tale , perche ad 1 1. , è giunta l’unità , ed 
all’ora detta unità è comune a tutte le 
parti di quel numero, 

O viene in un certo modo diftinta* det- 
ta unità , come in il. in 21. ed in 31. 
&c. O come viene il quinario numero cir- 
colare per tetragono , e cubo , in 25. 
125. 625. 3115. 1562$. 78125., dove 
appare tempre i’ unità , e la radice p&r- 

tico- 



Contrad- . 
dizione. 



Coinu - 
ne,ePar- 
iicoiare . 
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ticolare Così diremo nel periodo poeti- 
co, ritrovarli il comune , ed il partico- 
lare. Chiamo quello , quel , che fi abbrac- 
cia, e fi fa uno co’l concetto principale , 
e quello , quel, che può convenire pari- 
mente ed a lui , ed ad altri , quafi genere a 
molte fpezie , e fpezie a molti individui. 

Ed intefa 1’ unità , per unità fifica , pre- 
fuppofta in materia , la qual fia fatta una 
Dtfpojì^da una forma : come cola per accidente 
zìjhc . divifibile , per fe è ordinata , e l’ordine 
delle fue parti , chiameremo Difpofizione . 
Quella Difpofizione , dome abitudine del 
tutto alle parti , riguarda le parti con la 
convenienza del tutto , la qual convenienza 
coftituifce l’unità della difpofizione ; cosi 
non chiameremo un’ uomo , o un leone traf- 
pofto di parti di tal modo , che fia varia- 
ta la forma , uomo , o leone , ma mollro ; 
adunque non un uomo , e non un leone , 



Tratìat» 

é Voi, 



non uno . 

L’ unità contratta a poetica , non fo- 
ra poetica , fenza la frale poetica : come 
l* unità contratta dalla latitudine del ge- 
nere all* uomo , non farà veramente con- 



tratta , fenza fortir le qualità Ipecifiche 
dell* yomo , nè diremo che fia un uomo , 
Cosi diremo non unito il poema , fen- 
za la frafe poetica , poiché fono tre le fra- 
fi , poetica , oratoria , e (lorica , che fe 
ne dirà altrove . Ma il traslatore è pro- 



prio 
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prio del Poeta , il traslato verbo è proprio 
dell’ Oratore , e Io ftoriografo per Je 
primo caret utroque , ma diremo di fatto, 
come fi comunichino nel proprio capo . Dìftrìbu» 
Ma decorrendo per lo campo numera - 2l0He • 
le l’unità , eh’ è fignora , fi diftribuifee 
alla lunghezza del numero, correndo in- 
fin’ a dieci; alla longitudine di quello al- 
largandoli a cento , ed alla profondità del 
medefimo , formando il mille : ma ella con 
milure giuftiflìme fi diftribuifee alla deci- 
na , alle centinaja, alle migliaja : ne fen-* 
za lei entro nel denario fecondo ,e dico 
undici , e così nel terzo , e quarto , di- 
cendo 21. 3T. 41. e così ne’ centenarii , 
dicendo cento , cioè un cento , ducento. 

Tale è la diftribuzione della unità poeti- 
ca , che fi lente per tutte le parti del poe- 
ma , e le diftribuifee tutte di modo , che 
mentre fi fente in tutte , fa uno il tutto, 
c fa eguale il tutto per agguaglianza del- • 
le parti a fe ftefìc , ed al tutto, e fi dirà 
per tal diftribuzione , Eguale , o Ineguale 
la compofizione , e l’ Atten.dice , eflfere fla- 
to eguale, o ineguale il Poeta in talluo- 
go , o nel tutto . Va'"'”', 

L’ unità nel fuo fiufio , corre infili* a io. Subi)e. 
di modo , che come fettima coftituifce il 
fettenario , e come quinta il quinario , 
ficche non fi può locar fettima nel luogo 
di quinta , o quinta in luogo di lettima ; 

ma 
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12 / 
ma e fifa una campeggiando per tutto il de. 
uario , mentre del quaternario , fè quina- 
rio aggiuntavi , e mentre del Tenario fè 
fettenario ; è (labile nel Tuo luogo prefif- 
fo: nel quale per far fuo corfo 2. 3. &c. 
coftituifce il numero di due , di tre, &c. 
edf ella vien detta degnamente unità fe- 
conda , terza , fettima , e decima , e co- 
sì delle altre di mezo , Quindi è, che I* 
unità Poetica, ed Oratoria prefigga i Tuoi 
termini non fcambievoli ; ed i termini , 
che portone fcambiarfi j fi dicono Vaghi , 
ed non Stabili . 

Ora come è proprio deli’ unità princi- 
piare' il numero, e del binaria i’efler prin- 
cipiato ; così farebbe Improprio fcainbiar 
l’ufficio, c cominciar col binario , o col 
ternario numero a numerare . Quello con- 
fiderà l s Att. nell* orazion poetica , cioè 
11 Proprio , e l* Improprio , quel , che fe- 
curtdttm naturarti è cognato ad un nome, 
o ad un -verbo , il Proprio ; Improprio quel , 
che gli è per avventura lontano, o per gè-- 
nere , o per fpezie , ed impropriamente gli 
il avvicina . 

Ultimamente l’unità , mentre per gra- 
di Tuoi forma il denario , nè eftra la (ca- 
la della fua falita pone il piede a forma- 
re un numero informe , eftravagante fra 
il 2. ed il 3. o fra il 3. ed il 4. e così in- 
fine a dieci . Cp 5Ì chiama eftravagante l* 

A A* 
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Att. nella compofizion poetica tutto quel- 
lo , che eltra la materia ci fi apporta , fia 
pure nel principio , nel mezzo , o nel fi-, 
ne . 

Ora con 1* efemplo di Porfirio ne 9 Tuoi Comuni- 
predicabili, mostreremo alcune comuni- * d jf~ 
tà , e differenze fra quelle voci . Abb * e 

Differifce quel , che abbonda dallo lira- stravag. 
vagante , perciocché overo abbonda la 
compofizione con appendice , o con dup- 
plicazione : ma l’uno. , e l’altro riguarda 
la medefima materia . Pure quel, eh’ è 
detto ftravagantemente vien confiderato 
comq materia aliena . Ma quelche hanno 
di comune è , che polfa 1’ orazione con- 
fiffere così fenza l’uno, come fenza l’ al- 
tro; perciocché tutti fono fuori dell’in- 
tegrità del corpo ; ove l’ abbondante è 
fuor del corpo formato , non della mate- 
ria; Io Stravagante fuor deli* uno*, e dell* 

altro . v Com. e 

diff. del 

L’ Inconllante differifee dal Vago per* 
ciocche nel primo fi feontra il poeta quan- * 
do fi va alienando dalla prima intenzio- 
ne : ma Vago chiama 1* Att: quaudo fi 
può confiderai fcambievole con quelche 
ha detto , quelche dice : Adunque l’ In- 
collante non fi abbatte con quel , che di 
fopra è detto ; ma bene il Vago , che può 

* eam- 
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cambiare. Anno quefli di comune, che 
l’uno , e 1’ altro può torli dal Tuo luogo , 
I* Incollante , come non appartenente , il 
Vago per cambiarli , e ripor nel Tuo luo- 
go altro termine detto , paffando nel Tuo. 

Com. e Tra l’ Abbondante , e rincollante ab- 
Diff.de II’ biamo* comune efler 1* uno , e l’altro fuor 
Abb.e «’jgj C0r p 0 ; differenza, che l* Abondan- 
te Ha nella materia , quali fello dito nel-, 
la mano: ma l’incollante , è quali parte tu- 
berofa , fuori in tutto dell* intenzione della 
natura formante. 

Com. e J->a Difpolizione non intefa ha di com- 
Hìf.dtlV nume col vago, che ambo confiderano mo- 
Indifp . zion di luogo.: ma differifeono , che J’widi- 
* Vago . fp 0 f lz |one dee neceffarfamente ridurfi ad 
ordine cambiando luogo ; ma il termine 
vago è in potenza tantum di cambiarlo , 
e non dee rat ione fui ; ma può rat ione 

Com e a ^ ter ' iau 

Hif.dè II' Ha di' comune I* Incollante con lo 

Iticojt. e Stravagante l’ tffer fuori dell’ intenzione 5 
Strava, ma differifeono , che l’incollante fi aliena 
per non dar moto al dì fopra , e fi allon- 
tana ‘p e r la fpezie dalla materia : l’Eftra- 



vagante fe ne parte foto genere. 

Sono adunque i generi generaliflimi dell* 
Unità che fopralla quali ente , e quali 
buono , e quali vero dieci* , e fono , 
Del Diminuto , e dell ’ Abbondante . 



Dell * Incc/ìante, 



Della 




Della- Contraddizione. 

Del Comune , e del Particolare . 

Della Dìfpofìzione. 

Del Traslato , e del Volgare . 

Delta Dijlribuzione. 

*Del Termine del Vago , e dello 
Stabile . 

Del Proprio , e delP Improprio. 

Dello EJlravagante. 

Di quelli dieci generi fi fa trattato par- 
ticolare , fotto ogn* uno dì loro collocan- 
do diverfe regole ; ficche fi portano con- 
fiderare , e veder chiari nelle compofizio- 
ni altrui , e nelle proprie oflervargli quan- 
to fi dee. 

• ' 
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Primo Efaminamento' 

DELL’ UNITA* DELLA 

materia, poetica 

COL PRINCIPE . 

D E’ T O S C A N I. 

Del primo P redi c amento dell' 
Abbondan&a , e della 
Diminuzione . 

’ ABBONDANZA può for- 
tire , o con duplicazione, 
o con ocio femplice : ma j 
la duplicazione o è to- 
tale , o è parziale ? totale, ' 
chiamiamo la duplicazione, \ 
quando tutta la materia vien 
replicata; parziale quando , 
accade ne* period i , o ne* 
membri , o nelle comme . Sotto Jle comme 
viene il verbo , il nome , Tavverbio , la co- 
pula , il pronome . Sotto i membri fa du- 
bitazione delle comme ; (òtto la periodo 
la comparazione , o nel tutto replicata , o 
nelle parti • Ma 1’ ocio femplice è quand o 
o membro ,* o comma , o parte di comma, 
non nafce dal vivo , nè aggiugne al lèn- 
timento , già fenza lui perfetto . Ora per ve- 
nire dalle parti al tutto , eliminando le 
parti della comma , comincieremo dai verbo. 

Rigelo, 
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Regola prima . 

Primieramente (per goder della brevità) coni 
fideraremo duplicazione ne* Anonimi de* ver- 
bi : così duplicò il Petrarca , dicendo con due 
verbi la ftefla intenzione , 

Vo , che abbandoni , e lafci , 
ed egualmente bene efplicava il concetto con 
ogn’ uno de* due . 

% Ne’ membri fortifce duplicazione , ogni vol- 
ta , che dal concorfo di più d’ una voce , ri- 
tolta lo ftelfo fentimento con duplicare il con- 
corfo 5 come. 

Fon dal del mente a la mia vita ofcura 
ed indi , 

Volgi a me gli occhi , e’ mìei fofpir iaj colta» 
Ma por mente , e volger gli occhi , che vien 
detto metaforicamente dell’ anima ignuda , per 
intendere , è uno fteffo . 

3 Modo è anche di duplicazione : nello fteffo 
membro , quando fi va indicando dentro la 
periodo nella fteffa cofa , efemplo , 

O felice quel dì , che del terreno , 

Carcere ufcendo , lafci rotta , e fparta 

Quella mia grave , e frale , e mortai gonna , 
perciocché Io fteffo era , ufcir del terreno car- 
cere , e lafciar fparta , e rotta la gonna mor- 
tale e frale • 

4 Dallo ftile effagetico , paffando al dramma- 
tico; fi può incorrere in duplicazione , quan- 
tunque nè le parole , nè il fenfo fiano Io ftef- 

B fo 
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fo , come nelle altre fpezie di duplicazione ~ 9 
come 1* indurre in un fonetto,o altra breve com- 
pofizione due volte; a parlar una cola ftefla , 
come il Petr. nel fon. Quel vago , dolce 
Dir par e a to di me 9 &c. e poi , 

T aciti sfavillando okra lor modo 
Dicean ; o lumi amici , &c. 

Ma Laura ftefla era , che parlava con lo fguar- 
do, e con gli occhi , e dice dir parta , e di- 
cean . Può ancora andar lòtto 1* lncoftanza » 
la variazione di dir parea , e dicean . 
y Può fortire duplicazione in quelio , che i Predi- 
catori chiamano circolo (1 che più tofto fpire 
dir fi dovrebbono) quando con un tempo di- 
cono lo fteffo , che diflero con un altro tem- 
po , il Petr. di(Te del pattato , 

Terra è quella end’ io ebbi , e freddi > écal* 
poi di penfieri dice non edere , ( di 

Chi gli aggiacci , e f caldi : 
così avviene dir del prefente , o del futuro lo 
fteffo, cbe del preterito fi diffe . 

6 Quando lo ftefso effetto , che fi può attribui- 
re ad una delle due cagioni iftrumentali con- 
giunte, fi parla di una, e poi fi replica di un 
altra , falfi la duplicazione ; efèmplo . 

E con V arce , a cui fot por fogno piacqui 
Fè la piaga : Indi, 

E ’/ colpo è di faetta , e non fpiedo . 

Ma faetta , ed arco congiuntamente operano 
un fola effetto, che non poffono divifi, ed il 

concerto fi può dire a fufficienza con ogn uno 

di 



Digitized by Google 



Veli* Abbott, ed Dimin* 



19 



di loro^ 

7 Quando un nome foftantfvo dice lo fteflo , ch$ 
dille un aggettivod’unaltrofoftantivo, fa du- 
plicazione, come, 

Qu a nti lamenti lagrimofì fparfi 
Far ivi , &c. e poi , 

Se la terra bagnar lagrime molte 
Per la pietà , &c. 

Ma lagrime nella foftanza fono lo fteflo, che 
lagrimofì nell’ aggiunto di lamenti . 

8 Quando quel , che vien detto col verbo , fi 
replica con l* avverbio; fa la duplicazione. 

Et quafi in terra d' erba ignuda , ed erma , 
Ale fia , nè fu, nèmatv'era anzi ,0 dietro. 
Ch'amar a vita fanno varia , e inferma 
Indi nello fteflo capitolo della Divinità , 

Quell che h anima nofìra preme , e’ngombra 
Dianzi , adefio , bier , diman , matina , e fera 
Tutti in un punto pafieran , com'ombra. 

9 Peflìma duplicazione è quella ; che dice lo 
fteflo con le ftefse parole, come nel di fopra. 

Nè fia , nè fu , nè mai , &c. 

E poi nello fteflo. 

Non avrà luoco fu , farà , nè era : 

Ma è filo in prefente , ed ora , ed oggi / 

10 Quando con divertì traslati fi dice uno ftef- 
fo d* un ente firmaliter replicate, elèmplo. 

Ma mono il Tempo . ed indi , 

E * l Tempo disfar tutto . 

11 Dal locato al luogo fi fa la doplieaz. quando 
non vengono continuati in una intenzione : 

B 2 ef. 
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ef. Son. Quando fra Poltre donne 
Da lei ti vien P amorofo penfero , 

Che mentre il fegui al forame ben t* invia , 
Poco prezzando quel , ch'ogni uorn defìa\\ 
Da lei v ; en Paniraofa leggiadria , 

Cb' al del ti fcorge per deliro fenderò. 

Ma fcorgere al cielo , ed inviar al Sommo be- 
ne, è uno fteflo: c potrebbe di più venir (òt- 
to il genere del termine vago fcambievole : 
perciocché, eia leggiadria può inviar al Som- 
mo bene , e 1 * amorofo penderò fcorgcrlo al 
cielo . 

12 Ma nel periodo fi vede la duplicazion fatta 
dal Petrarca , 

Lafiare il velo , o per Sole , o per ombra 
Donna non vi vi d'io , 

Poiché in me conofcejie il gran dipo , 

Cb' ogn' altra voglia dentf al cor mi fgom - 
Indi poi tre verfi , ( bra 

Ma poiccbe Amor di me vi fece accorta j 
Pur i biondi capelli , allor velati . 
overo, f 

Lapare il velo^ o per Sole , o per ombra 
Donna non vi vid'io ; e dopo 
Il velo , 

Che per mìa morte , e al caldo , e al gelo 
De 3 bei volli * occhi il dolce lume adombra . 
ì 1 Nel filo delle comme immediatamente fi può 
ufar duplicazione , così c* incorfe il Petr. 

Vr) conforto m' è dato , cp io non pera 
■ Solo per cui virtù P Alma refpira . • 

; * • Un» 
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i4Univcrfal duplicazione fi fa, quando bi par ^ 

tendofi la compofizione, il concetto intieramente 
s’efplica nella prima parte , come nella fecon- 
da . Così avvenne ai Petr. nel fon . Po ben puoi 
tu , ove era chiufa la materia tutta ne quaterna- 
ri di modo, che per compire il fon. duplicò 
ne’ternarj quanto avea detto. 

Po, e viene alla diffinizione , o deferiz- 
zione , 

Re degli altri fuperbo altero fiume , 

Che incontri il Sol quarti* e* ne mena il giorno. 

Mail diffinito , e la diffinizione è uno fteflo, 
e non l'uno, e l’altro, ma l’uno, o l’altro n* 
infegna di ufar Arili;. , cioè, quando voglia- 
mo efier brevi, iUdiffinito; e quando voglia- 
mo elTer diffufi , la diffinizione . Siegue del mo- 
to del fiume, 

Po ben può* tu portartene la feorza 
Di me con tue pofìenti , e rapii 'onde; 

Siegue lo fteflo , duplicando. 

Tu te ne vai co* l mio mortai fu* l corno. 

Nè bifogna dire , che venga dalla potenza 'all' 
atto, eprefupporfi per avventura , che pron un - 
ziafle i quaternarj nell’ imbarcare , ed iternarj 
movendofi la barca perciocché nel 2. quater- 
nario moftra moto, dicendo , L'acqua , e*l vento, 
e la vela, e i remi sforza . Siegue adunque 
delia reluttanzia delio fpirito fuo, 

Ma lo fpirto , ch'ivi entro fi nafeonde ; 

Non cura nè di tua , nè di altrui forzai 
Lo qual fertz' alternar poggia con orza , . 

B j Dritto 
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Dritto per /’ aure al fuo deftr feconde ] 
Battendo Vali verfo l' avrea fronde 
Ld acqua , eV vento , e la vela , e i remi sforza . 
Repl'ca brevemente quello ne’ternarj, 

V altro coverto à' amorfe piume 
Torna volando al fuo dolce foggi or no 
Quello lìa detto per ora con M. Fran. del- 
la dupleazione . Vegniamo al prefente con 
lui ftefso al femplice ozio , che potremo annet- 
tere ad un filo di regole fìefso. 

Del femplice ozio . 

J $ Uando la fpezie non fi unifce co ’l ge- 

V^/ nere , come dividente , o numerante 
il genere , fà foprabbondanza , Io che 
fortifce quando vien efplicata una fola Ipezie. 
Il Pctr. Lieti fiori , ecco il genere , ma poi tra- 
mezzato altro fegue , • 

Amoro fette , e pallide viole ; 

1 6 Quando nell’ univerlale , o nel tutto detto , 
commodamente s’ intende il particolare , o la 
parte , non bifogna venirci, così dopo aver detto 
Amor , che vedi ogni penfiero aperto , 
che bifognava dire? 

Nel fondo del mio cor gli occhi tuoi porgi 4 
Se quello , ogni penfiero , lècondola fpofiz. del 
Gefuaido s’intende fuo, che bifognava dire, 
gli occhi tuoi porgi fi: gli era palelè ? Ma fon- 
deremo meglio per avventura la regola così : 

Quan- 
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Quando il tutto è pollo in atto^ e foverchio 
anzi fallò poner la parte in potenza. 

J 7 Quando il verbo elprime bene l* azzion dell* 
agente , abbonda i* aggiunta dei nome della 
materia , o deli* illrumento; dilTe il Petrarca , 

Occhi t 

Che mi cuocono il core in ghiaccio , é'n foco . 
già che il cuocere non è effetto d’altro . che di 
luoco , o di riduttivo a fuoco . 

1 8 Ri fui ta anche abbondanza , quando non fol li 
rifponde a 5 capi propolli; mali aggiugne altro, 
come qui, dove rispondendo con nodo a no- 
do, aggiugne il Petrarca , foco 

V ardente modo : ond’ io fui d ì ora in ora 

Cantando anni venti uno interi prefo . 

Morte difciolfe : ne giamai tal pefò 

Provai ; nè credo c* uom di dolor mora. 

Non volendomi Amor perder ancora 

Ebbe un ’ altro lacciuol fra /* erbe tefo , 

E di nov' efca un * altro foco accefo , 

Ma fi fcufa, che gli diè moto da ardente, che 
diffe di nodo 
Eccezzione , 

Si potrebae foffrire quando l* aggiunto rifui- 
taffe dalla rifpplla , come , 

V età , 

Che i vizii fpoglia , e virtà vefle , e h onore ; 
Ove con virtà a ballanza rifponde a vizii : 
ed onore abbonda ; ma fi comporta , percioc- 
ché riliiita dalla virtù , effendo premio della 
virtù, l’onore. c ' 

® 4 La 
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i«? La complicazione delie comparazioni , fa ab- 
bondanza come qui. 

/ dì miei più leggier , [che nefiun cervo 9 
Fuggir com\ombra. 

Dove non per modo di due comparazioni pro- 
cede , ma di complicazione , poicche nel mezo 
dell* una , fi profonda I* altra . Overo avendo 
àfar la comparazione, che bifognava il com- 
parativo ? 

30 Quel , che fi può moftrare di tempo con un 
termine , moftrar con due , fà abbondanza. 

CD or fofs * io morto al latte , ed a la culla • 
Ma culla , e latte , egualmente .ogni uno da 
per fe fleflò lo moflrava bambino. 

21 Quando due aggiunti hanno dipendenza tradì 
loro , che l’ uno rifiliti per confeguenza dall* 
altro, è indifferente' à porfi, come. 

Fece? il corpo un duro marmo afciutto. 
Rilutta P asciuttezza dalia durezza : o all* in- 
contro quella , da quella. 

23 Quando à guifadi due linee terminanti in uno 
angulo , due cofe coincidono in una , ed ap- 
pare una forraaliter da due , non fi hanno à 
diflinguere: c’incorfe il Petrarca, 

Da indi in qaà cotante carte afpergo 
Di penfieri , di lagrime , e d‘ ìncbioflro- 
Ma Pafpergere le carte di penfieri , e d’in- 
chioflro è uno fieflo , perciocché non fi poflò- 
no afpergere di penfieri , fenza , che immedia- 
tamente , e indiftintamente fi afpergano d’ in- 
chioftro. 

Sor- 
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23 Sortifce alcuna volta I’ abbondanza con ter- 
mine fcambievolef Io che ci ferve à dimoftra- 
re la comunicazion de’ generi ) cioè , che di due 
comme farà una abbondante ad elezione, re- 
cando l* altra per neceflaria , 

Però faper vorrei Madonna , s ’ io 
Son per tardi feguirvi , 0 fe per tempo , 
Ella già raofìa difte ; al creder mio 
Tu fiorai ì n terra fenza me gran tempo. 

Ove in terra , o fenza me , è oziofo , che ab- 
bondi , sì manifefla almeno per quello , che s’è 
in terra, è fenza lei, tuttoché non all’incon- 
tro , perciocché potrebbe elfer fenza lei , e non 
in terra ; come in] Purgatorio. 

24 Di rado fortirà , che un verfo fi*occupi intie- 
ro ad epiteti , e fhe non abbondi , quando non 
preceda il modo di ogni uno dal dì fòpra , 
così avvenne al Petrarca, 

Magnanimo , gentil , cofiante , e largo , 
ove il primo è uno con l’ ultimo , e però giu- 
dicherei , che non fi avelie à lulfuriar tanto 
negli aggiunti , e che non ci fi occupale ver- 
fo intiero . 

25 Sortifce alcuna volta abbondare di un’ intie- 
ra di zzione , come avvenne al Petr. dicendo di 
Pitagora , Che primo bumilemente , 

Filofofia chiamò con nome degno : 
bifognava dir Sofìa , che primiero chiamò filo- 
fofìa. 

26 11 linoni mo ,contra l’opinione cosi de gli antichi, 
come de’modermi, fi fugga , perciocché chiara- 
mente 
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mente fi vede , che abbonda , 

Co fa rton vidi 
Stabile , e ferma , 

fé pur non fi dicefle, che ci fia variazione di 
pofizione , e eh e fiabile fia cofa , che fedafopra 
Se (leda, fila mole; e che fermo fia anche co- 
mune a cofa affida. 

2 7 Tal* ora ex toto genere abbonda alcuna cofa , 
e adiviene quando , non per quel che fi dice , 
ma per la rima con che fi dice , fi pone una 
giontura , o comma , che dir vogliamo , o più 
d’una oziofa; così fida a dividere quel, che 
avvenne al Petr. nel Son. Ben fapev* io , che 
nella parentefi difle, 

Ond' io itti meraviglio 

Dirai , come a per fona a cui ne calfe . 

Ed anche con quel , che fiegue per tutto il qua» 
ternario . Lo Itelfo par , che gli avvenide nei 
Son. Io fon già fianco ; che chiufc il fecondo 
quaternario con , 

Dì e notte chiamando il vojlro, nome ; 
che ballava aver detto, 

/• 

E come a dir del vìfo , e delle chiome , 

E de begli occhi ondi io fempre ragiono 
Non è mancata ornai la lingua e’I fuono, 

O ve , ond' io fempre ragiono , e lo fleflo , che , 
come a dir del. &c. 

A quelli tré verfi precedenti non era necef- 
fario il quarto , che il nome non aveva da 
venir formaliter fempre , come già non viene, 
che poche volte vien nominato in tanta poe- 

fia 
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fia: e però doveva dir confecutivamente , 
lllufirando il vofiro nome . 

28 Nella defcrizzione delle colè , più occorrere 
facilmente l* abbondanza , ogni volta , che vieti 
intefo a baftanza fenza altra comma , o mem » 
bro , così avvenne al Petrarca , 

Dietro a quel Sommo ben , che mai non /piace: 
già , che per Sommo bene, bene s’intendeva 
Iddio abbonda in , che mai non /piace . 

Pure fi potrebbe pire , che dicendo Sommo , dif- 
fe intenfivè dicendo 3 che mai non , dilfe exten- 
fivè. Egli è vero eh’ è meno male, quando alla 
parte della diferizzione , che abbonda , fi da 
qualche moto, come fi diede qui nel 7. ed 8. 
verfo per antiteto dal mondo a Dio , 

E /e alcuna /ua vifia a gH occhi piace , 

E 1 per lafìar , &c. 

29 Quando lòtto uno univerfale, o genere, ven- 
gono due particolari , o fpezie , overo più , de* 
quali uno fia di ftraniero genere , d univerfa- 
le , I* uno abbonda , 

Pa/co la mente <D un s) nob'tl cibo , 

Sì? ambroba , e nettar non invidio a Giove . 
Ma nettare, non è cibo: ed egli dilfe di am- 
brofia, come di cibo. 

30 Nella realfunzione , non realfumendo nume- 
ralmente , o con voce complettente , rifulta la 
diminuzione, efemplo. 

Or/o , e non /uron mai fiumi , ne J lagni , 
A/è mare , ov ’ ogni rivo fi di/gornbra 1 
Ma rivo non compiette fiume : nè fi ferve di 

DU- 
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numerazione, che detto avelie, ove ogni rivo 
e fiume fi difgombra , diminuto adunque , 
perciocché, ed ogni fiume ci fi difgombra, il 
quale non entri in Jago. Lo (ledo gli avven- 
ne nel Son. Lieti fiori , ove conchiulè, 
Qua nto v' invidio gl' atti onejli , e cari , 
lènza mchiudere le dolci parole , di cui di (Te 
Piaggia eh' afcolti fue dolci parole ; 
e pure egli fletto diflinlè altrove, dicendo. 

In atti , ed in parole la ringrazio . 

31 Diminuzione mattina è quando l’orazione è 
imperfetta gramaticalmente , o perche man- 
chi un verbo , o per altra parte loftanziale , 
non intendo però del verbo lòflantivo , che tal- 
ora ci s’intende ; ditte nel fon . Mira quel colle: 

Or tu c' bai pojlo te Jìefio in oblio , 

E parli al cor , pur com 5 e ' fofie bor teco , 
Mifero , e pien di penfier vani , e / ciocchi , 
Cb * al dipartir del tuo forarno difio 
Tu te n' andajli , e fi ri ma fé foco , 

E fi nafeofe dentro a'fuoi begli occhi* 

Nè fi può dire, che il verbo s’intenda a mife* 
ro , come mifero lei, di modo , che quel Or 
tu , riman lènza verbo} nè credo, chefifcufi, 
come femplice vocativo alla guifà di , Voi , 
eh' a follate . E nel Son. Io canterei d' Amor . 
tutto , che lo vadino feufando , configlierei lem* 
pre che fi fugitte ; bevendo piò feufà , che lo- 
de, giacche nello fcrivere fi ricerca il decoro, e 
la perfezione. 

32 Quando da due cagioni , efeono due effetti 

con 
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con circoftanze pari, rimorte quelle, fi hanno 
à rimuovere egualmente quelli con egualità 
d’intenzione, e di tempo. 11 contrario avven- 
ne àm.Franc.nel tempo , e concertò il mante- 
nimento deli’ uno , conceder l* altro , 

Riporti entro il bel vifo il vivo lume 
Cb * era mia fcorta ; e la foave fiamma , 

Ch* Amor la fio m* infiamma , 

Efiertdo [perita ; or cbefia dunq\ ardendo? 

Da alla fiamma 1* azion prefente , e preteri- 
ta , ma folamente preterita al lume , e parla 
pure di due cofe locate egualmente in un log- 
getto , eh 5 è il vifo. 

35 Proporti due effetti , lègufr la cagione 'della 
generaZion di uno , overo mantenimento di 
lui , e non di ambi due, è diminuzione com« 
qui, che l’ultimo verfo ha folamente il moto 
da arfo, 

l farei prefò , ed àrfo 

Tanto più , quanto fon meri verde legno'. 

Si vede anche in quell* altro efemplo , 
Lafciato bai morte fenza Sole il mondo , 
Ofcuro , e freddo ; Amor cieco , ed inerme , 
Leggiadria , e cet . 

A (legnò (blamente in un luogo la cagione , cioè 
fenza Sole , e però ofcuro , e freddo . Ma fe 
pur rifpondefle à cieco nell’ altra comma bi fo- 
gnando al vedere l’aria illuminata , non rifpon- 
derebead inerme , e cortefia,e cet. 

34 Biafmando , o lodando due atti t fe fi aflegna 
ragione , o fi affegnarà una .comune ad ambi, 

o due 
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o due a due il contrario avvenne al Petr«L 
Deb perche innanzi tempo fi confarne 
Mi dice con pietade ? a che pur verfi 
Dagli occhi trifii un dolorofo fiume ? 

Di me non pianger tu, che miei dì ferfi 
Morendo eterni ; e ne V eterno lume 
Quando rnofirai di chiuder gli occhi aperfi. 
Ki (ponendo al piangere, e non al confumarfi, 
bifogna dire ne confiimarti, non diftruggerti. 
35 Adornando più di una lòftanza di più di 
una comparazione , che fufle generica : deve 
dar e fingala* fingulis , altramente è diminuto, 
come avvenne al Petrarca, 

Di [colorato hai Morte il più bel •volto 
Che mai fi •vide lei più begli occhi [penti ; 
m Spirto più accefo di virtuti ardenti 

Del più leggiadro , e piti bel nodo bai /colto t ec, 
fegue. 

Pollo bai filenzio al più foavi accenti ; 

Che mai fi udirò. 

Quel più ftende la (ila forza in comparazio- 
ne dei preterito in evolto, ed accenti dicendo; 
che mai fi •vide , e che mai fi udirò , edèfee- 
mo negli occhi , e nello fpirto . 

36 II moto di due propofìzioni , o a da eflerc 
uno comune, e duplicato: il contrario avven- 
ne al Petrarca. 

Sì dolce in vifla , e si foave in voce • 

Indi da Ibi moto a dolce *n vifia , 

Scacciando da l' ofeuro , e gravo core 
Con la fronte fercna i pender trifii • 

' " L’il- 

/ • ■ * 
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Dell* Abboiue Dimin. 31' 

JJ alma , che tanta luce non fofienne , 
Sofpira , 

Lo ftefso gli avvenne nell* efemplo feguente l 
Mentre che 7 cor dagli amorofi •vermi 
Fà confumato , e'n fiamma amorofa arfe , &d 
Quel foco è morto . 

Se così difse perche fi ricordafse di fiamma a- 
raorofa , faria diminuto in non dar moto ad 
amorofi •vermi , e riputo , che intenda la fiam- 
ma per quelchefeguone’due verfi dello avan- 
zo, quantunque dica del marmo, dove inten- 
de Laura, rottone unde quo. 

37 Nel circolo totale della materia un femidia : 
metro , che manchi fa diminuta l’orazione . 
Così fi vede nel fon. Zefiro torna . Combinia- 
mo le linee diametrali , 

Giove (ì allegra di mirar fua figliai 
con , 

E ’n belle donne onefìe atti fu avi 

E garror Progne , e pianger Filomena 
con , 

E cantar Augelletti , 

Zefiro torna , eH bel tempo riraena , 

E i fiori , e l’ herbe , fua dolce famiglia 
E primavera candida , e vermiglia 
Kidono i prati , con 
^ E fiorir piaggie , 

rimane fenza molo , e’I del ft rapefena . 



L'aria 
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£2 Del prima Predicarti, 

V aria , e Inacqua , e la terra , 

ogni animai \ 

Zefiro, 

Se 

Sofpiri , 

Combina , 

£ cantar augelli 
£ fiorir piaggiò 
à 

Sono un deferto 
' E fiere afpre , e fehagge . 

• / • 

Cantar augelli 

Fiere afpre , e fehagge . 

«» * » . • 

Fiorir piagge 
Sono un delitto . 

38 A due cofe , che fi riguardano d 5 antiteto , fè 
non fi trova comparazione , che (oprarti e- 
guarnente , non fi darà una ad una , fenza 
un* altra all* altra : avvenne il contrario al 
Petrarca , 

JVefiun fetreto fia , che apra , 0 chiuda 
Fìa ogni confcienzia > 0 chiara , 0 fofea 
Dinanzi a tutto il mondo aperta , e nuda . 
E fia chi ragion giudichi , e conofca . 

Poi ’vedrem prender ciafcun fuo viaggio. 
Come fiera cacciata fi rimhofca . 

Qui fi vede , che la comparazione va folam. 
a’ dannati , e non a* beati , e tutta volta e- 
gli volle dimoftrare il moto , o viaggio degli 

altri 
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altri , dicendo cialcuno , che comprende elet- 
to 9 e reprobo. 

11 medefmo in, 

Cbe’l cor m'avvinfe , e proprio albergo jelfe , 
Quai per tronco , 0 per muro edera firpei 
ove la comparazione và folo ad avviniè. 

39 Le conchiufioni , entrando nell’ambito delle 
propofizioni , debbono non .toccare , ma abbre^ 
viar l’ambito ; il contrario avvenne al Petr. 
nella ballata , perche quel , che mi trofie. 
Parla del laccio delle chiome , e del ghiac- 
cio de gli occhi : e poi conchiude folo co* ca- 
pelli. 

Per morte , nè per doglia 

Non vo , che da tal nodo Amor mi fciogUa. 

40 Poflono alcune particelle mancando , far di- 
minuta 1* orazione gramaticalmente , efem- 
plo. 

Che ben fempre rifponde. 

Chi la chiamò con fede , 
per à chi: così fi potrebbe dire dj, 

Quefli avea poco andare ad efler morto , 
per ad andare. Pure l’aver poco, può inten- 
derli di tempo per , fra poco tempo , e la pro- 
pofizione farebbe bifognevole : ma ititelo di 
(lima , non bifognerebbe , avea poco , per fil- 
mava poco: ma riputo , che il primo fenti- 
mento folle fuo. 

41 Nelle mutazioni in contrario , gli antitetì 
hauno da elfere adequati al numero , fe non 
fi aflolvono con Unità , come in quello c- 

C lem- 

• — « 
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34 ' Primo . Predicami 

iemplo -del Petr 3 rca, 

Mia benigna fortuna ., e V wVer lieto • ' 
i c/?/ari giorni , e /e tranquille notti , 

£ i foavi fofpiri , e*/ dolce Jìile ; 

C£c folca ri fonar in verfì , e*# K/wei 
Volti fobicamente in doglia, e' n pianto. 

S: vede chiaramente , che doglia , e pianto non 

5 trasformano tutte le cofe predette. jgi 

42 Nella reaflTunz'one generica , o per dir flte- 
gho del tutto, fortifce diminuzione , quan- 
do l’Unità \totale , non contiene le partì 
tutte . 

A& bor infìeme in me» d’ un palmo appara 
Viabilmente, .•••••■ 

e connumera col vifo la voce* e per là vo- 
ce dice all’ora , ed ali-óra , <hfe parla aggiun- 
ge vifìbilmente , che tionè obbietta detì’orèc- 
chie . Si può dire , che quello , infìeme ndn 
unifca quanto Arte, Ingegno, Natura , e*l 
Cielo può fare, ficché quello, quanto, fiain 
fe fi affo unito infìeme 5 ma infìeme urti- 
fce le pafole dette nel primo ternarie con 
la bellezza del volto , quali dicefle alló- 
ra , che parla, infìeme moftra le bellezze del 
vifo. v. 

43 Facilmente nelle parente fì fi vede Abbon- 
danza , come tutta quella del Sonet. Ben fa « 
perì io. , 

( ond* io mi meraviglio, 

Birol , come perfona à cui ne calfe', ' 

E cWl notai là fipra tacque fa IJ e, 1 

- r w 
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Dell* Abbott, e DìmìfK 35 

Tra la riva Tofcana , e i Elba , e’/ Ciglio) 
Ohe letta tra la materia del Sonetto parche ino* - 
firi chiaramente eflèr cagionata e dalla rima., 
ftraniera • £ quello halli in quanto al pri- 
mo predicamento per -le parti • 

, • i ^ 
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3 6 

DEL SECONDO 

PREDICAMENTO 

Del Collante l e dell’ Inco- 

i 

ftanza . 

Ra quelle oflervazioni Poeti- 
che delle quali goda l’intellet- 
to , e .la memoria del Letto- 
re , è la uniformità , ò Coftan- 
ftj» , che dir vogliamo, percioc- 
ché Tiriteiletto gode dell’uno, 
e la memoria facilmente lo ri- 
tiene . Però fi loda , che’l Poe- 
ta non fidiftraha, mal ricordevole de’proprj 
principi affunti , ma che ftia nelle vie pre- 
fe, e che gli piaccia feguendo quel , che gli 
piacque cominciando. 

Reg. i. Il pronome relativo, difcordar nella re- 
lazione del genere fà inconftanza , come nel 
Son. Sento l'aura 

Onde'l bel lunie nacque , &c. 

E 'voto , e freddo il nido in cb y ella giacqUÀ 
2 La comparazione abbracciarfi colfuo com pa- 
rato 
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Del Cefi. e dell* Incofi . jjp 

rato fa la IncofUnza , cosi n «Ha Canz, Solca 
la comparazione. 

Come à corrier trà via , ò*c. 

In fi no a Sì breve non fornir / pero , e pavento 

3 Ne’ moti voluntarii , ed eftravaganti , ino- 
ltrar, chefia d’intento , non è fè non collante», 

E doppiando il dolor , doppia lo fi He , 
era ftravagante il doppiar la fedina, ed egli 
l’accenna col verbo doppiare » ed affegna la 

r ragione , doppiando il dolore. 

4 Quando dal nome vien derivata la metafo- 
ra « che comunemente chiamiamo allufione, 
non fi deve venire fenza grado al proprio, 
ed ignudo , 

V aura mia /aera al mio fianco ripofo , 

Spira sì fpefio : 

ne più fi mantiene fra i due fenfi , ma viene 
a Laura fenza apoftrofe. 

5 Non legarfi la materia de! primo quaterna- 
rio col fecondo , o del primo ternario col fe- 
condo fà l’iuconftanza, come nel Sonet. Non 
da l' Hi [pano Ibero . 

6 La variazion de gli affetti fenza intender la 
variazione , fa l’incodanza, 

Oirae lofio, quando fio quel giorno. 

Che mirando il fuggir de gl’anni miei 
Efca del foco , e di sì lunghe pene ì 
Vedrò mai 7 dì , che pur quant * io vorrei 
Quell* aria dolce del bel vifo adorno , 

Piaccia aquefli occhi , e quanto fi conviene'. ' 
Efip del foco è totalmente non ornare, come 

C £ adun- 
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3 8 Secondo Predicami 

adunque quanto io vorrei , e quanto fi Con- 
viene? fatvo fe pur ftefle per almeno , Vedrò 
mai 7 dì , eh' almen , quel pure . 

7 Nella combinazione di due materie , o verti- 
ce di traslato , o ignude , far che l’ una elea 
dall’altra , è Coftanza, 

Com' io dal fofeo , e torbido penfiero 
Fuggo, ove 7 gran defio mi J prona , e inchinai 
Ne mortai vi/la mai luce divina 
Vinfe ; come la mia quel raggio altero. 

Fa che l’un membro avvince 1* altro , mentre 
fuggendo da fofeo penfiero , dice abbagliarli 
a luce , quali huomo , che ufeendo da fofea 
parte , fi rende attifiìmo ad abbagliarli con 
entrare in luogo percortò dal Sole. 

8 Simile a contraddizione è quella inconrtan- 
za , che nell’affirmativo univerfale , ponga un 
negativo particolare, o all’incontro. 

Ne mortai vijìa mai luce divina 
Vinfe , come la mia , quel raggio altero; 
e poi» >/'■ ’ r*;;, - • ^ " ' , f '• .. ’ r 
C4 5 a parte a parte entro a begli occhi leggo 
Quatti' io parlo d' Amore , e quanto fer ivo : 
Non è convenevole , che preceda l’abbagliarli 
per aver da dire , che legge a parte a parte 
entro i begli occhi , Io che non può farli fenza 
affiflar valorofamente : adunque nel membro 
precedente è non folo inconftante , ma quali 
contrario à fe ftefib. 

9 L’univoco replicato, non ha da formar l’equi- 
voco nel fine.» altrimente èiucoftanza : così nel 

T Son. 
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Del Cofl, e dell ’ Incojl . 39 

Son .Opajfi fparfì , l’O implicato per tutto il 
Son. non è lo fteffo nell’ ultimo ternario , 9. 
cosi altrove , O doto , [guardo , O doto #«- 
ganno, . 

10 Variar i tempi , quando non varia la mate- 
ria fa l’ incoltanza . Fugge da tempi prelì. 
con la particella or, ch’eran notturni per di- 
re Notte il carro Jlellato , Scc. e dice mille vol- 
te il dì moro , ne fotto notte fi contiene di , 
ma fotto il di ( iute Polo per naturale ) viene 
anco notte, nel Son. Or che'l Cielo, 

11 I/efler uniforme nell* armi aflegnate ad A- 
more , e negli effetti , fuoi fa il coll, ed all’in- 
contro il Petrarca, 

Che pietà viva , e’I mìo fido foccorfb 

Vederai arder nel foco , e non m* aita. 

Ma foprj fenza far menzion di foco , difie ; 
che gl’amorofi llrali. 

Mi tengono ad ogn ì or di pace in bando. 
Adunque meglio detto havrebbe. 

Sento Jlrider la piaga , e non m' aità, 

12 Sotto la rtìetafora prefa , dilatarli in un al- 
tro membro , non è fe non coftanza; 

Que’ begli occhi 

Tal nebbia copre s) gravofa , e bruna ; 

Cbe’l Sol de la mia vita ha quajt fpentol 
Cosi detto dell’infermità di Laura fotto me- 
taf. di nube , fegue dalla fua vita fotto me- 
metafora di Sole , che viene offefo dalle nu- 
bi. 

13 Star laido nella ftoria , di moto , o dilla to] 

C 4 fe 



40 Secondo Predicatiti 

fa I* incoftanza , ed all’ incontro, 

Va or cantando , ove da quel bel piede 
Segnata è P erba . 

Ma (opra avea detto, 

' ' . Colle 

Ove or pensando , ed or cantando (lede. 

Ne dice ove , per ove fi diporta , che (è dice fe- 
dea , iolo potea confiderar il moto della linea 
del venire , e le vefligia imprefle nei venire, 
che non fa all’intenzione. 

14 II venire da metafora a metafora fenza ne- 
ceifita è trà le inconfianze , come net Son. 
Laura , che 7 verde lauro , 

'Candida rofa , 

& 

. Sole . 

15 II dir col proprio , e con (a metafora la (tef- 
fa cofa , oltrecche fa abbondanza , fa anche in- 
conftanza , de la metafora è per l* iberbole , . 
o altramente avanza in grado il proprio. 

Nè <Por capelli in bionda treccia attor fé, 
ma il biondo chiamò oro : efplicando 1* uno 1 
e l’altro fa I* abondanza , e perche ora fa Ve- 
dremo di biondo , e forfè per la diverfìtà del 
grado , anche diverfìtà fimpliciter fa incollati- 

Zìi • 

16 Dar al tutto quello fteflo , che afiegna alla 
parte , fa I* inconftanza # 

Che mi fa vaneggiar fot del f enfierò ; 

E gir in parte ove la froda manca 3 
E con la mente fianca , - 

Cofa 
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Del Cofl. e deli* lncoft. ' 41) 

Co/a fogni r , che mai giugner non /pero, 
dà a tutta la perfona H 2. verfo , alla mente 
.il j.,e 4. cd mfieme fa duplicazione, che ftà 
nel medefimo moto, o atto di moto; perciocché 
anche fpiritale è il moto t che dà alla perfo- 
na. 

1 *j Dallo fteflo efempio fi cava altra regola » 
non efler lecito metaforizando contraddirli , qui 
fi vede il moto»finito per la ftrada, che man- 
ca # ed il moto protratto , per mai giugner 
non ] pero . 

Venir dal proprio alla metafora , negli anti* 
teti della materia , fa Pinconfianza , 

Tornami a mente r’ alcun dolce mai 
Ebbe il cor trillo , e poi da P altra parte 
Veggio al mio navigar turbati i venti. 

*18 Incotta ntifiima cofa è, nella fieffa periodo ab* 
^l)tndonar la metafora: £ 

Lafciando in terra la terrena fcorza 
E* Paura mia vi tal da me partita 
E viva , e beliate nuda al del /alitai 
In altro , che vital non fomenta P aura , dovea 
con doppio fenfo mantenerfeci di Laura , & 
delPaura . 

19 Saltare da un genere ali* altro fa V inconftan- 
za, ‘ • » 

Cercando col penfier P alto diletto. 

Che morte ha tolto 5 ond’io la chiamo /pepo. 
La chiamo va a diletto , non a morte , e Io 
fpecifica almeno in quel , che fegue . Or in 
forma dì Ninfa , ed ivi particolarmente , chfc 

di 



4* • Secondo Predicami 

dì me le increfca ; ch’è della femina • L* h$> ve» 

dato) è comune. 

20 Dalla metafora venir al proprio immedia» 
tamente , overo (landò sii la metafora , fervir- 
fi di pronomi, o verbi di proprio, fa l* inco» 
ftanza , 

L' alma rata fiamma 
Quelle voglie giovenili accefe, 

« Temprò con una vifia dolce , e fella 

Lei ne ringrazio , e'I fuo aho configlio , ' . 

Che col bel vifo , &c. 

2t Variar li generi in una medefima perfona i 
e iVel medelìmo filo, fa 1* incoftanza , 

Quinci vedea il mio bene , e per quefl’orme 
Torno a veder , ond’ al cìel nuda è gita 
Lafciando in terra la fua bella /paglia ; 
ditte Bene , e (aitò al numero della femi^ 
na. 

22 II mantenerli nella metafora , è principal^vir- 
tìi di Coftanza , ed è la metafora del verbo, 
o traslato verbo, > 

V ahe bellezze 

Finger cantando acciò , che Vame , e prezza 
jVè col mio file il fuo bel vifo incarno 
Le lode mai non d'altra, e proprie fuei 
Che'n lei fur come f Ielle in cielo /parte 
Pur ardifeo ombreggiar or una , or due 
Qui fi veggono i tre termini del Pittore : Pin- 
gere , Incarnare , Ombreggiare . Ali* incontro 
fu incontrante , (cordandoli de] verbo del pin- 
,gere, affunto. 
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V alto , è #0000 rairacol &c . 

io dipìnga a chi noi •vide , £ moflri 
Amor , che ’n prima la mia lingua fciolfe , 
Poi mille ione indarno a l’opra volfe 
Ingegno , tempo , , carte , e inchi ojìro . 

29 Così il mantenerli nella metafora della cofa , 
o traslatore , che dicono , 

Muri tran d’ alaòafiro , e tetti d’ oro 
D’avorio ufcio , e fenejìre di zafiro . 

Sempre fe ne ftà fotto i traslati . 

Qui è nondimeno di avvertirli , che il nas- 
conderli tutto lòtto il traslato fa contrario ef- 
fetto , che ne rifulta il proprio ftraniero , e 
non intento , perciocché le troppo fi profonda 
nella metafora del Leone , parlando di uomo 
limile a Leone , potrebbe far femplice fior fa 
di Leone , e non accennar uomo , vizio maf- 
fimo; perciocché fi ha da far conofcere , che 
ci fia altra foftanza $ veftita di quelle qualità 
trasferite dal Leone , e* che parli delle qua- 
lità del Leone, e non della fofianza del Leo- 
ne , e che faccia metafora t e non Moria na- 
turale. 

24 L* incompatibile fa l^incofianza , cosi qui co- 
me umil fera , e vifia umana , o come villa 
umana , e forma di Angelo , convengano , non 
difeerno ; 

il fera un cor di Tigre , 0 d\ 



l 




' e *« vijla , umana e ’n forma d* Angel 
vene . ' - : 



25 Po* 
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Ì5 Pofizion diverta fenza mezo fa I* incofhnza J 
così appo Vergilio , Turno portato al padre, 
e poi ritrovato in Alba , e così qui di Lau- 
ra in atto trionfale, ed in letto. 

Era a vederla un’ altra valorosa 
Schiera di Donne , non dal corpo fciolta } 

Per faptr s’ efler può morte pietofa . 

Si comporta quantunque detto averte , che fi tro- 
vava mad. Laura in atto trionfale con tante 
Donne famofe prima morte : ma comq. da 
trionfale la fa ritrovar in letto ? 

Le belle donne intorno al callo letto . 

Trofìe diceano ; ornai di noi che fia ? 

2 6 Dalla privazion all' abito dar regreflo lènza 1 
miracolo , o fenza placito , fa l* incoftanza . Oc- 
chi miei , &c. che v 9 ha morti . Morti o per- 
che non più vedevano , o perche più non pò** r 
tevan piangere. Non per lo primo, percioc* 
che dice, 

f Ma puofjt a voi celar la vojlra luce 
Per meno oggetto. 

Non per lo fecondo , perciocché dice. 

Però dolenti , anzi oche ftan venute 
V ore del pianto , che fon già vicine 2 

ty II pattar di metafora in metafora in un pe- 
riodo, o filo fletto, fa l'incoftanza. Sì è de- 
bile il filo, in cui s'attiene. 

La gravofa mia vita ; ^ * 

Che r’ altri non l* aita , V ‘ 

Ella fia tofo di fuo corfo a riva . ! 

28 L’ ufeire di metafora, e di genere intteme , % 



/ Del Co/K e dell* Incofi. *4$ 
doppia incoftanza, 

Quando dal proprio /ito fi rimove 

Jy arbor , eh* amò già Febo in corpo umano : • 

E Le di metafora , e di genere , 

E *1 Sol ci (là lontano , 

Che la Jua cara amica vede altrove • 

Efce in tutto , ' ; 

Come fi parte , 

Il bel vifo dagli Angeli affittato . 

29 Partirli ; dal doppio fenfo della metafora • é 
Venir ai proprio fa I* incoftanza , .così fi parte 
e viene al proprio qui , dove poi detto dell* 
arbore intefo per Laura , conchiude con co- 
fa , che folo appartiene a Lauro , 

IVe Poeta ne colga mai , ne Giove 
La prh’ìleggj , ed al fol venga in ira 
Tal , ebe fi fecchi ogni fua fronda verde'. 

30 Proverbio, o fentenza , che parta dall* effetto 

ef- unico , detto fa I* incoft. Nel fon • 

Erano i capei d’ oro , è l’ effetto . 

Qual meraviglia fe di Cubito arft , 
poi o per proverbio , o per altro fi parte dal- 
l’effetto unico detto , e dice. 

Piaga per allentar d* arco non fona. 

31 Dal certo al dubbio fa 1 * incoftanza, quando 
immediatamente che bifognava qui dir». Ben 
? io non erro , fopra avendo detto ù dolce • 

E veggiola pafiar sì dolce , e ria . 

E poi. 

Ben P io non erro di pietate un raggio 
Scorgo fra *1 nupilùjo altero ciglio , 

Qt 



4 6 , Secondo Predicami 
Che 9 n parte rafS eretta il cor dogliofo • ' 
52 Nei genere deliberativo , complicar nella ra- 
gione , che niega l* afiìrmativa , fa incoftanza, 
‘ . JVon /bfpirate , a lui &c. 

Gridando d* un gentil dejìye avvampo 
Col Signor rato , che non può feguitarmei 
E del non efìer qui li (bugge , e langue . 
Dice, che non fofpiri , ed aflegna la ragione, la 
quale contiene fofpiri folto ftruggerfi, e lan- 
guire. 

DEL TERZO 

PREDICAMENTO’ 

Della Contraddizione l 

V ... 




Hi* di qua Ili voglia cofa I olfen-,' 
de il vizio della contraddi- • 
zione , che fe ne ftà nello 
diremo fenza mezo » e fen- 
za virtù , balorda , quali 
maravigliata di fe ftelfe : 
e per contraddizione s* in- 
cende quello , che non colla in fe medefutio , 

e non 
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c non In due compofizìoni fprezza te , dico 
in un fionetto, e non in due fionetti , fialvo 
fe aveffero filo neceffarìo , come quello gettan- 
do dal proprio fìto , con quello , Ma poiché *1 
dolce rifa . Ben fi contraddice^ di ftanza in 
ftanza , convenendo in una canzóne . E di 
canto in canto , o libro in libro convenendo 
in una Epopea . 

R. i. Faffi la contraddizione di tempo, fiotto cui 
viene la cagion del notturno, e nel diurno, 
il Petrarca, 

Alma felice , che finente torni * 

A con filar le mie notti dolenti . 

Iridi, ' 

guanto gradi fio , che miei tri/li giorni 
A rallegrar di tua nifi a confinti . 

Se pur non diceflìmo, che giorno non contrada 
dice a notte, in te fo per giorno naturale dì o- 
re 24. che contiene anco In notte . 

3 Ci è la contraddizione degli affetti , i quali o 
fono perfettivi , o deftruttivi : fi contraddire nel 
verbo , parlando degli affetti nel medefimo ge: *' 
nere di affetto, * ‘ ’ 

Pur mentre io 'veggio hi nulla mi noce : 

?d indi di lei fteffa parlando , 

^ ' In sd la porta . . ■ • * 

Ve /’ alma , ove m* ani de ancor fi fcorna . 

3 Si contraddice , parlando degli affetti, varian* 
do il genere amorofio, 

Val laccio d 3 or non fia mai , che mi fcio- 

. , ' ■' . ■ • -V ■ 

Ne- • 
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48 Del Terzo Predimi 

Negletto ai arte , c tre. 

Nella itefla canz. f'egui con intervallo. 

Ma me fol ad un nodo 
Legar potei ; che H del di piò non •volpe 
Quell'uno è rotto , e ’rt libertà non godo. 
Àia piango , &c. 
è chiude la Canzone, 

I.afciando trilla , e lìbera mia vita . 

Nella divi (ione del tutto , può farli contrad- 
dizione dividendo in cofa,che non Uà lòtto quel 
tutto , o quel genere , 

E- poche ore ferene 

Ch' amare , e dolci ne la mente fervo . 
Come fefene divide in amare ? oltre, che, và 
di metafora in metafora con duplicazione* *. 
Nelle qualità degli enti può farli contraddi- 
zione , 

Alcun d* acqua , e di foco il gufo , e*l tatt 
Acquetan cole d* ogni dolzor prive ; 
non è cofa d 5 ogni dolcezza priva 1* acqua , 
anzi folemo dir acque dolci* 

Contraddizione di qualità , quando fi predica 
di due modi incompatibili una foftanza . L* 
efemplo nel corpo di Laura , Difìe di lei 
Tal ch * è già terra , e non giunge ofìo a nervo 
Me la forma miglior , che vive ancora 
S vivrà fempre fà ne l'alto Cielo ; 

Di J'ue bellezze ogn' hor più m * innamora 
E vo Jol tn penfar cangiando il pelo , 

Qual ella è oggi , e ’n qual parte dimora : 
Qual a vedere il fuo leggiadro velo 

Par- 
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Della Contraddizione'. 49 
Parla delle bellezze dell’anima, e dice folo eflèr 
intento a penlar di quelle , e nondimeno poi 
dice , 

Qual a vedere il fuo leggiadro velo . 

E già non efprime futuro , anzi mi dice del 
anima ; qual ella è oggi di prefente , e cosi 
in qual parte dimora , feguendo immediata- 
mente al tempo prefente ; 

Qual a vedere il fuo leggiadro velo . 

Che le del futuro vuole inferire, potea dire j 
con legno il gloriofo velo . 

7 ^DaI comparato alla comparazione , ed al con- 
trario può efifer la contraddizione , 

Come fior colto langue 

Lieta fi di par f so » non che fìcura . 

Langue , e lieta , fanno contraddizione di com- 
parazione a comparato, j t ^ * 

3 Dalla negativa particolare all* affamativi par- 
ticolare , corre contraddizione , >' 

Fu forfè un tempo dolce cofa Amore 
Non per eh * io fappia il quando ; 

Or è sì amara , &c. 

Non faper il quando, e quanto dire, non aver 
provato dolce , o bene : e poi , 

P tanfi f e cantai. 

Quello nel medefimo Sonetto , ch’altrove dille. 
Quanta dolcezza \unquanco , 

Fu in cor d’ avventuro fi amanti accolta 
Tutta in un loco a quel cb * io provo è nulla 
Quando. &c. 

9 Dalla negazione ai dubbio lì confiderà anco 

D infor- 
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$o Del Terzo Predicarli, 

informe contraddizione , 

S) crede ogni buon fe non fola colei &c. 
Ella non par , cbe 7 creda , 

10 Dallo ftefìfo agente o mezo , far forti re con- 
trario atto allo ftefso tempo , fenza efpc imere 
miracolo, o diftinzione , fa la contraddizione , 

Se 7 dolce J, guardo di coflei m y ancide * 

E indi parlando pur dello (guardo ; 

Si che di morte 
Là dove or m’ affi cura . 

1 1 Contraddizione nella favola perfonata , può 
fortire , e così al Petrarca addivenne , che nel- 
la battaglia tra Laura fua , ed Amore , • così 
difle; 

Che già mai feber mi d or non Ju fi accorto 
A febifar colpo ; nè nocchi er sì prefio 
A volger nave da gli /cogli in porto . 

Come uno febermo intrepido , ed onefto 
Subito ricoperfe quel bel vi/o 
Dal colpo a chi P attende , agro , e fuuefio. 
Di maniera , che , e per la comparazione del- 
la nave , che fchiva , e non tocca Io fcoglio , 
c dall* efprimere eh* è funcflo a chi 1* atten- 
de, fi vede , che il colpo di amore, non fu 
attefo , e riparato , ma fchivato , nondimeno 
fegue; 

Che già in fredda onefiate erano efiinti 
1 dorati fuoi llrali , accefi in fiamma 
TP amar c/a beltade , e’n piacer tinti • 

E fredda onefiate era nel petto , e nel vifo 
di: Laura, che dimoftra colpita . Si potrebbe 

dire 
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Della Contraddizione l <*i' 

dire per la parola ricoperfe , che fìilTe f a i va ,- 
ta , come da feudo : ma olla la parola fcher* 
mire, eh 5 è propriamente fchivare il colpo , e 
le due comparazioni di fchivar colpo, efeo- 
gl io . 

i* In uno aggiunto può (lare la contraddizione, 
così avvenne al Petrarca , 

Allegra , avendo vìnto il gran nemico ; 

Che con fuoi inganni tutto il mondo atter- 
rai 

Non con altr * arme , che col cor pudico ; 

E col bel vifo , e coi penfieri febivi 
Col parlar faggio , e H ’ onejhte amico : * 

Il vifo come bello , era non (olà atto ad accender 
amore in altri , ma avea (imbolo di ctiore 
cortefe amorofò , ne come bello poteva vin- 
cere Amore , ma indurlo. 

13 Nella intensità degli affetti , fervirfi di ter- 
mini inefficaci , fa modo di contraddizione * 
Nel Sonetto, 

Benedetto Jìa 7 giorno . 

E l'arco , e le faette ; ond'io fui punto , 

E le piaghe , che 'n fin al cor mi vanno r 
Pungere , è lievemente toccare il corpo , ed im- 
porta perforazione cutanea : come vanno Io 
piaghe infino al cuore? 



» a DEL K 
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DEL OUARTO 

PREDIDAMENTO. 

/ 

Del comune 5 e del p*rtico~ 

lare . 

* f 

* 

El Comune , e ne! particolare di- 
remo , che lo fpirito , e centro 
del proprio , è il particolare > cosi 
come la fcufa dell’ improprio è 
il comune le cui oflervanze fo- 

JIO . 

R. i. Nell* aggiunto usò ter- 
mine comune il Petrarca , dicen- 
do. 

Da che comincia la bell'alba . 

Perciocché il ilio particolare , era chiamarla rof- 
fa. 

s Secondo diverti proprj , e trasiati ben fi fer- 
vi particolarmente di quella voce il Petrarca, 
dicendo , 

A piè de 1 colli ove la bella velia 
Prefe de le terrene membra pria 

La donna i, ' , 

Pcrcioc- 
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Bel Com.e Partici $$ 

Perciocché beila è particolare del corpo li- 
mano. 

3 Particolare aggiunto léce anco , dicendo , 
Prima eh * io torni a •voi lucenti Stelle : 

Che lucenti erano quali legno , e feopo del 
moto deli 3 anima . 

4 II particolare alcuna volta ri l'ulta dall’ anti- 
ceto. 

Il bel de fio , . 

Che f infiammava a le Te fiali che onde, 
che per dir onde , difle infiammava particolar- 
mente per far antiteto . 

$ Fù particolare nell’aggiuni-o , 

Prima poria per tempo venir meno 
Vna imagine falda di diamante . 

6 Uni un commune con uu particolare nella 
comma , 

Che 7 gran defio l } acce fa f pene , 
grande è commune, che potea competere an« 
co a /pene _ 

7 A quelle belle care membra onefie , 

Che fpecc h io eran di vera leggiadria . 
Leggiadria potrebbe andar lòtto l'improprio, 
ma diremo, che e’ meno particolare clfendo dei 
moto , o delle vedi . 

8 Quando nella dilli nzione, il termine dell'uno 
dilFinto li può communicare all’altro, fi forma- 
la la regola del comune. 

9 Troppo comune fù quella doglia del Petrar. 
Amor quando fioria 

Ahi difpietata morte , ahi crudel vita 

L'una 




Z?e/ Quarto Predicami 
V una ra * ba pojio'in doglia , 

£' «i/e fperanze acerbamente ba fpettto ; 

U altra mi tien qaà già contra mia voglia. 
Perciocché con la vita il poneva in doglia , ri- 
tenendolo contra voglia, giacche il dolore dell* 

animo è paflione di cola ftraniera al volere* 

» • 

Q_U I N T O 

PREDICAMENTO 

Dell’ ordine e del difordme 
v che è nella Di fpojì* 
zione. 

• r ^ • 

✓ 

* Ordine fi confiderà 'nella 
materia , e nella frale : 1* or- 
dine, ch’è nella materia, pro- 
priamente è chiamato difpo- 
fizione , e quefto ne* poemi 
grandi , riguarda la teftura 
totale, di cui intefe forfè O- 
razio dicendo ; 

Ordinis ti&é virtus erit , & Vertus , aut 
ego fall or , 

Vt jam nttnc dicat : j ara r.unc de beiti ia dici 

Piera. 




DE 
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Dell* or d. e difetti nella Difp. $$ 
Pleraq;dijferat ,& praefens in tempus orniti 
tat. 

Ma ne’ poemi piccioli , come Elegia , Ode , 
Canzone , e Sonetto , ed Epigramma , può 
efler uno fteflò con l'ordine confiderato nel- 
la frafe . Dell' ordine de’ corpi poco appartie- 
ne a noi ; debordine della frafe direnio al prc- 
fente- 

Reg, i . Peccato , tuttocche lieve , fi riputa nell’ 
ordine f ogni volta , che molte materie trat- 
tando a filo , una ne viene „ (pezzata , o trat- 
tata due volte, di maniera, che farebbono da* 
te ben congiunte le parti, e peccherà la ma- 
teria, o ia frafe, perche dilgiunta ; l* efemplo 
in Petrarca, 

O pajjì fparjì , o pettfìer vaghi , e pronti ; / 
O tenace memoria , o fiero ardore ; 

O pofSente defire , o debil core ; 

O occhi miei , occhi non già , ma fonti ; 

O fronde , onor delle famofe fronti , 

O fola infegna al gemino valore ; 

O faticofa vita , o dolce errore; 

Che mi fate ir cercando piaggie , e monti K 
Quello , ,o paffi fparfi , doveva unirli con fati- 
cofa vita , e con il redo del quaternario , co- 
me materia una , e (pezzata , e dilungata for- 
fè per la rima . 

% Puofli peccare nell’ordine , quando due com- 
parazioni dimodrantiqo una cofa della , ven- 
gono divife , tramez ataci colà , che poteva 
egualmente fervire all' una , ed all* altra , 

i’efem/ 



1 
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56 Del Quìn, Predicarti . 

1* efemplo, 

Il cor prefo ivi , come pefce a P barn 
Onde a ben far per vivo eremplo vìenjì j 
Al ver non volfe gli occupati [enfi ; 

O come nuovo augello al vifco in ramo. 

Sì vede, che la comparazione dell* augel lo do- 
veva unirli con quella del pefce , ed indi fe- 
guir. Onde, &c. 

3 Sortifce felicemente il dividere un pronome , 
o participio dal fuo foftantivo con alcune po- 
che dizzìoni , che tramezzino , ecco l’efemplo , 

Quefa appettata al Regno degli Dei 
Cofa bella , e mortai , pafia e non dura. 

4 Peccali alcuna. volta , con molto allungar un 
infinito fioche fe ne perda la traccia ; l'efemplo, 

S' il difft , io [piaccia a 

Quella , eh* io torrei 
Sol chiufa in fofea cella 
Dal dì , che la mammella 
Lafcìai , fin che fi f velia 
Da me l 5 Alma , adorar : forfè' l fare , 
fi vede, che quel torrei per toglierei fi unifee 
con , adorar , troppo è diftantemente. 

6 Rende vaghezza tra il foftantivo , e la parti- 
cella tignante , interporre una o due dizzioni. 
11 Petrarca, 

Qual per te fiamma è acce fa?. 

6 E ricevuta per virtù la Zeuma dall* inferio- 
re * qui fi vede nel yerbo và , comunicato 
diverlamente , 

E vidi a quel fervigio , ed a qual morte 

Ed 
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Dell’or, e d 'tfc.cb’è nella Dìfp. 57 
Ed a che Jìrazìo và , chi s’innamora. 

7 Appo 1 ’ Atteri, ove il cafò retto , ed il quarto 
non fono diftinti di differenza di articolo , ne 
da tcrminaz one varia , come appo Latini , e 
Greci , molte volte s’ incorre in difpofizione 
ofcura per due nomi pofpolti ; il Petrarca, 

Che ti rivolfe , e Jhinfe 

Spefio ; come Cavai fren , cbe vaneggia, 

Qui fi vede, che il dritto era come freno Ca* 
vai , che vaneggia , e fa dura ifterologia. 

8 Molte volte una dizzione , che fi doveva per 
avventura por nel fine, porta innanzi , fa con- 
trario fentimento , 

E gli occhi porto per fuggire intenti 
Ove vejligio amati la terra [lampi. 

Quel per fuggire aveva da ffcare in ultimo , 
come caufa finale porto gli occhi intenti ove 
veftigio , &c. per fuggire , e par che ne ri- 
filiti contrario lènlo , cioè , che voleffe fuggi- 
re ove &c. di maniera , che faceva quell’ode 
termine ad quem , e l 5 intenzione è di farlo 
« quo , 

c ) Grave error fi riputa , che la materia non fia 
rirtretta nel numero di verfi foggiacenti , co- 
me nel fonetto. 

Ala poiché’ l dolce vifo urail , e piano , 
ove quel ma, mortra materia diverla , edobli- 
ga al precedente lonetto. 

I o Alcuna volta non fi può fegnar parentefi 
perche noi comporta il filo , che quel , che tra- 
mezza fi chiuda , e nondimeno dirtacca con 

E for- 



5 8 Val Quìjj. Preàlcara. | 

forza di parentcfi , 

1 Mie venture al venir fon tarde , e pigre; 

La fpeme incerta ; eH dejìr monta , e crefce; 
Onde 7 lafciar , e l 3 appettar m ì increfce ; | 

E po’ al partir fon piu levi , che tigre. 

La ddpofizione, và dai primo al quarto ver- 
lò , fenza parencefi , perciocché il pi uno fi le- 
ga col fecondo verlo, per la catena della Zeu- 
ma, che quel Ve»bo fon , fi fingoiariza a fpe- 
me, la Jpeme è incerta. 

11 La ifterologm lenza dubbio fa mala difpofi- 
zione , come fi 'vede ivi, 

Qua! grazia , qual amore , o qual deflino 
Ali darà penne in gai fa di colomba , 

ClA io mi ripop , e levimi di terrai 
che la filerà Scrittura , o non è tolto , difsc 
Volabo y e requiefeam . Così quello, 

C/A à fe mi tiri , e chiame. 

1 2 Sconciamente fi pone tal’ ora l’ agente col Ver- 
bo dell’ azzione dove pajono l’ azzionì termi- 
nate, e non fono, l’efem. nel Son. In nobil fan - 
gne . Ove fra le doti di Laura pofte ne’ due 
quaternaij , trapone, 

Raccolto ha in qutjìa donna il fuo pianeta 
Anzi il Re delle Stelle , 

ed indi numera altre qualità di M. Laura , e’I 
vero onore , Sic. 

1 3 E 5 tra peccati dell’ordine diminuir la orazio- 
ne » ove fi richiede avanzarla , 

E r fiorar noi può terra , nè Impero , 

JVè gemma orientai , nè forza il’ auro, 
i ma 
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Del ord. e dìfc.cì/è nella Dìfp . $9 

ma terra , ed Impero è via più , che gemma , 
ed auro, e fe non poteva riftoraril danno ter- 
ra , o Impero , ne minimamente gemma , ed 
Oro, doveva adunque del fecondo far primo. » 
14 Ponere il tutto , in mezo alle parti , fi attri- 
buifee a gran vizio , il Petrarca, 

Decolorato hai morte il pili bel volto , 

Che mai fi vide , e i pili begli occhi fpenti 
Spirto pià accefo di virtuti ardenti 
Del pià leggiadro , e pià bel nodo hai 
fciolto , 

In un momento ogni mio ben m'hai tolto 
Pofo hai filenzio a' pià favi accenti , 

Che mai (ì udirò ; e me pìen di lamenti : 
Quant' io veggio tu' è noja , e quant * io 
ajcolto. 

Pone quello , ogni mio bene non in principio, 
non in fine de* panni , che fi numerano , 
ma lo tràpone , ed era virtù di cominciare , o 
di finir col tutto . Così rrapofe Primavera , tra 
gli effetti , eh’ ella produce. 

Zefiro torna , e'I bel tempo rimena , 

E i fiori , e l* erbe fua dolce famiglia 
E garrir Progne , e pianger Filomena 
E Primavera candidi , e vermiglia 
Rìdono ì prati , e'I Cìel fi rafierena , Ó*. 

15 Fa duro Pentimento tai’ora l’interporre il Ver» 
bo principale all* accidentale , che nondimeno 
fi diffacca ccn violenza dal Soggetto, 

Al cor già mio , che feguendo part ’JJì 
Lei , eh' avvolto l'avea nel fuo bel manto. 

E 2 ~ Che 
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60 Del Quin. Predicata. 

Che partite feguendo lei , che , &c. 
i5Eccettuazion del genere porto tra le fpezie l 
o tra il tutto, e le parti , è quando 1* equivo- 
co s* interpone > come qui con l’analogia. 

Che quando nafte , e muor fior erba , e 
foglia : 

Poicche la foglia, è nell’erba, pure per foglia 
intende qui quella delle piante grandi , che 
chiamiamo arbori. 

\i*j Nell* ordine de’ tempi confonderli, anzi porre 
il tutto nel mesto, fa difordine. 

Benedetto ftail giorno , il meft , e l'anno. 
Bla jìagione , e'I tempo , e fora , eV punto , 
ove il tempo , è il tutto. 

DEL SESTO 

' \ 

P R EDICA MENTO 
Del Traslato, e del Volpare. 

’ Intero Drammatico è 1’ equiva- 
lente al Trasiato , perciocché lì 
difeorta per diametro dal modo 
volgare : l’eftmpio fi vede nel 
Sonetto, 

ji piè de' colli oitff la bel- 
la vejìa: 





Del Traf.e del Volgare, 6 ì 

che fono intieramente drammatici, parlando nel 
primo Tempre gli animali , e nel fecondo Tem- 
pre M .Laura. 

2 li traslato fi fa Re , e Verbo 5 Verbo lo fé il 
Petrarca dicendo, 

fot quànd' io veggio fiammeggiar le /ielle. 

Ma poicb ’ il del accende le fu e fi elle, 
perciocché fiammeggiare, ed accendere , appar- 
tengono al fuoco , e dal fuoco iòno traslati ap- 
portati alle ftcllc, 

3 Sotto vizio di traslato viene il coprirli di mo- 
do (otto la metafora , che rimanga nafcofto il, 
proprio ; efcmplo, 

* È maledico il dì , cìf io vidi il Sole, 

Che mi fa in vi fi a un! huom nodrito in 
felva, 

dove il Gefualdo intende per Sole M. Laura. 

4 Volgare fifa la orazione, quando in una dan- 
za intiera non entra traslato di Verbo , o di 
nome , come fi vede nella fedina A qualunque 
animale , 

Non credo , che pafcefe mai per felva 

Si afpra fra 0 di notte, 0 di giorno , 

Come collei , eh' lo piango a L ombra , e al 
Sole ; 

E non mi fianca primo fonno , od alba; 

Che ben elfi fia mortai corpo di terrai 

Lo mio fermo de/ir vien da le felle . 

5 Scoverfe il traslato con una parola , dicendo 
donna. 

Si 
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Si cedrerà poi per meraviglia infieme 
Seder la donna noflra /opra l' erba 
E far delle fue j palle à fe flefl ì ombra. 

6 L’ intera metafora fa 1* intero traslato , come 
della prigione nel foretto. 

Amor con fue prornefe lufingando. 

7 Si piglia viziofa la metafora , quando non fi 
può leguire , e non fi fegue conforme al de- 
coro , cosi , 

JVè mi lece afcoltar chi non ragiona 
De la mìa morte ; e fol del fuo bel noma • 
Vò empiendo l* aere , che ft dolce fuona. 
Chiama Laura morte , e poi dice bel nome 1 
chiamandola altrove Amore , feguì felicemente , 
Avventurùfo più d’altro terreno 
Ov’ Amor vidi, già fermar le piante 
Verme volgendo quelle luci fante 
Che fanno intorno a fe l’ aere fcreno. 

8 Che’l mio bel fuoco è tale , ( 

C/f ogni huorn pareggia $ del fuo lume 
in cima , 

Chi volar penfa , indarno [piega l' ale . 

Entrò falfa , ed- ufcì bene , che ’l pareggiare non 
era del foco , ma è bene il far lume , falvo fé 
fi dicefie che il pareggiare è tolto dalla for- 
tezza dello agente , che aflìmila ogni cofa , e 
non ch’ogni cofa torna fuoco. 

9 Metafora difettosi è , quando nel fenfo mimi- 
co riefee varia , come, 

Ben vegg’ io di lontano il dolce lume 
Ove per ofpre vie mi [proni a gire ; 

Ma 
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Deh Traf. e del Volgare . 

Ma non hò come tu da volar piume. 

Il volar d’amore qui , è tolto dalla vera pittu- 
ra favololà. 

10 Sotto il traslato intendiamo la favola, e fotto 
la favola il venir Amor perfonato neli’azzio- 
ne, cosi nel lònetto. 

Amor , Natura , e la bell’ Alma umile, 

Ov ’ ogni altra vinate alberga , e regna , 
Contro me fon giurati ; Amor s’ingegna, 
Ch’io mora a fatto , e’n ciò f pegno fuojiile 
Natura tien cojlei , &c. 
ove fi vede che Amore , e Natura vien pec- 
ionata. ' ■ - X 

1 1 La favola antica portata , o particolareggiata, 
è fotto il traslato , così nei fonetto. 

Almo fol , quelle fronde , eh’ io fol ’ amo 
Tà prima amajìi : 
qui è portata , e particolareggiata . 

12 Sotto il traslato viene l’apodrofe, che fi fac- 
cia nel mezzo , o altro luogo della compofi- 
zione , perciocché finge i’ affante , e dando lò- 
lìtario lo fcrittore vien trasiato , cioè appor- 
tato , così il parlare a cola inanimata , o a bru- 
to , a pianta , o a perlòna fotto metafora , o a 
le defiò , o a parte di le : l’efemplo del Petrarca 
ad inanimato nel fonetto, 

Avvetiturofo più d’altro terreno , 

a perfona (òtto metafora di pianta, 

Arbor vittorie fa trionfale , 

a fe delio, o allo lfato luo. 

Ahi bella libertà, coma tu m’hai &c. 

a par- 
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à parte di fé , 

Anima , che diverfe cofe tante , &c. 

Occhi miei 'vaghi , e tu fra gli altri fenfì 
Che fcorgi al cor P alte parole fante. 

13 Sotto i’error di traslati , è far membro, di cui 
una comma fia traslata , e I* altra volgare , ef. 

Per non trovarvi i duo bei lumi accenfi, 

JVù Parme imprefìe deiramata pianta . 

14 Volgare fuona nel Son. Benedetto fin il gior- 
no , ambo i ternarj , 

Benedette le voci tante , ch'io 
Chiamando il nome dì mia donna ho [parte, 
E i fofpiri , e le lagrime , e'I defo ; 

E benedett^fìan tutte le carte ; 

O v’ io fama le acquijlo , e'I pender mio , 

Ch’è fol di lei , fi, eh 9 altra non v'ha parte • 
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DEL SETTIMO 

PREDIO AMENTO 

Della diftribuzione > overo 
dell ' eguale , e dello 
' ineguale . 




p Olto affine all’ egualità fi rende la 
Diftribuzione , che in alcun modo 
l 5 eguale intende , e molto af- 
fine all* abbondanza , cd alla di- 
minuzione , fe alcuna volta mi- 
fura per diminuto , e per abbon* 
dante , Ma 1* eguale è tale per 
principj fuperior» o per un flufio di varj,che 
derivano da un fonte . E così l’abondante e 
il diminuto fi confiderà in fe fteflo : Ma lòt- 
to la diftribuzione vien confiderato : come de- 
rivante dal di fopra , e la diftribuzione non 
ha contrario , ma difetto . 

L’intrico delle claufole , fa mala diftribuzio- 
ne: 1* efem. ne’ periodi fi vede in Petrarca nel 
Son.Se Vcrgìlio , ed Omero avefier vijto. 

Di cbs farebbe Enea turbato , e trillo 
Achille , Z Hife , e gli altri /emide i , 

E quel che refe anni cinquantafei 

F * Si 
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bene il mondo , e quel eh' ancìfe Egijìo, 
doveva ponere infieme i cantati da Verg. ed 
infieme quelli da Omero , ovvero podi i princi- 
pali (oggetti di Poeti ne* due primi verfi , 

. come g a pone , venirfene. a diftribuir ali’ u- 
no , cd all’altro , come fa gli avverfarj , cioè 
Ottaviano a Verg. Agamennone ad Òmero. 
Ma non fa qucfto , perciocché a 5 principali 
detti ne* due verlì primi aggiunge , e gli 
altri femidei , ove viene anco ad ozio con 
aggiunger i due verfi fequenti , con la com- 
pagnia : e dove par , che non (ìan comprefi nel 
di fopra , poteva accomodar del primo modo 
così , ' 

Di che farebbe Enea turbato , e trìfìo, 

E quel , che refe anni cinquuntafe't 
Sì bene il mondo , e gl' altri femidei . 
Achille , Viipe . e quel , eh' ancìfe Egìflo. 
E poteva accomodar del fecondo con la di- 
ftribuzìone perfetta , con far , che la claufo- 
la, c gli altri femidei , non andaiTe con quel 
di (òpra , ma con quel di fotto, fpccificaudo 
tolta l* et. Colui , che refe. 

7 Nella diftribuzione ortervifi il compartimento 
eguale . Nel Sonetto Onde tolfe Amor l'oro , 
ne quaternari parla il Petrarca de gl* occhi , 
e del canto ; Da a! canto un effetto deftrut- 
tivo , che è disfare , ed a gli occhi due , che lì 
temprano guerra , e pace . Perche ? 

Così diftribuir gli affetti , e le voci efpref- 
five , c fignificative di lóro, ma non così il 

Pe- 
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Petrarca nel Sonetto, 

O paffi fparft , in cui dà uno, o per tutto 
Je cole chiamate , e fofpirate , fuor che a fron- 
de , a cui dice , 

O fronde onor de le famofe fronti 
O fola infegna al gemino valore . 

4 La diftribuzion manca , fa mala diltribuzione. 
Così nel Sonetto . Lieti fiorì , e felici , ove 
percote il Sole , va a f&lve , come Gef. efpone, 
e non a gl* altfi due veri! del quaternario , 
la dillribuzion è manca perciocché ad arbo- 
fcelli, ed a frondi , ed a viole non attribuì- 
fce felicità d’ atto alcun di Laura , come nè 
a contrada , come a fiume , ed a felve per- 
cofle dal Sole ,intefo per Laura, ed erbe , e 
fiori , &c. 

5 Far che i diftribuiti , fi abbraccino In una cau- 
fà comune, è virtù di diltribuzione , 

Già defìai con ù giuda querela 
E ’n ù fervide rime farmi udire 
Cb * un foco di pietà fejft fentire 
Al duro cor , clf a rneza fiate gl e la. 

Foco ringuarda il fecondo verfo , e duro ri- 
guarda gìujla querela , nondimeno duro è 
termine comune , perciocché del gieio è lo 
rilìriogere , e però J* indurare , di maniera , 
che anco riguarda foco , che riguarda gie- 
io . 

6 Puofli far mala diftribuzione nelle caufe fina- 
li ecco l’efemplo. 

Onde tolfe Amor /’ oro , e di qual vena 

F 2 Per 
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Per far due treccie bionde , e ’n quali /pi- 
ne 

Colfe le rofeì 

Non efplicò le guancie vermiglie , eh* erano 
nella intenzioni della caufa finale . 

7 Nella diftribuzione non fi riaiTume l’acciden- 
te riaflumendo le parti, ove ftia in potenza 

• l’accidente nel fon etto, - 
Ma poiché il dolce rifo ; 
gli dà gli effetti porti nc’ quaternari , e nel 
primo terzetto , e poi dà al vifo 1 * ultimo , 

p Stelle nojofe fuggon d’ ogni parte . 
Difperfedal bel vifo innamorato \ vifo 
Per cui lagrime molte fon già fpàrte . 

Non avendo a rtfo dato attributo , Rifo è 
l’accidente, vifo è il tutto , o le parti dove, 
vifo rta in potenza , perciocché ne gli occhi 
e nella bocca può apparire ; ma dicendo vi- 
li) non dice rifo , fulvo fe per innamorato in 
tenderti* allegro ; e nella allegrezza il rifo in 
atto: quafi vifo ridente . 

8 Mala è la dirtribuzionc , che ne’ primi feon- 
tri manca , perciocché è pili palefò , 

V oro , e le perle , e i fior vermigli , ’e i 
bianchi 

Che 7 verno folca far languidi , e fecchi, 
Sun per me acerbi , e velenofì (lecchi , 

Ch ì io provo per lo petto, e per li fianchi. 
Oro, e perle non hanno parte ne* tre verft , 
e pure (tanno fui fronte del quaternario. 

9 La dirtribuzione oziol’a , e confulà , è ma- 

la 
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la didrìbuzìone : 

Del vofiro nome ; fi mìe rime ìntefi 
Fujfw sì lungi ; averei pienTile , e Battra 
La Tana il Nilo , Atlante , Olimpo , e Cal- 
pe 

Poìcche portar non poflo in tutte quattro 
Parti del Mondo &c. 

Qui ozìofa , e confufa è la didrìbuzìone , e 
Gefual. efponendo, coftituifce ne’numerati più di 
quattro parti del mondo . 

11 Ne gli effetti , che adeguano può edere di- 
minuta , o aboudante la «didribuzionc , 

La tefia or fino , e calda neve il volto 
Hebtno i cigli, e gli occhi eran due fi e Ile 
Ond ’ Amor /’ arco non tendeva in fallo . 

Dà folam ente effetto a gli occhi, e doveva 
darlo del legame alle chiome . 

BELLO EGVÀLE 

/ 

e dell ’ Ineguale . 

U Na delle principali mifure , che abbia la 
Poefia con retto giudizio fibricata è i’ e- 
gualità , la quale fa , che con giuffa lance 
fi ponderino le comme i membri , i pe- 
riodi , ficchè l’occhio fi compiaccia nella lì- 
metria del Poema. • — , 

R. 1. Dar l’aggiunto ad un fodantivo , c pri*. 
varne un’ altro , o più , faj’inegualità , l’ elèm 

F 3 ne’ • 
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«e* ncmi proprj , 

Et fa , che 7 grande Atride , e f altro A- 
chi Ile , 

‘Ed Annibai al terren nodro amaro 

E 3 di tutti il pià chiaro 

Vn altro di vinate , e di fortuna . 

Qui fi vede Annibai fcnza aggiunto: ma que- 
lla regola foffrifce eccezzione , e però: 

2 Quando l’aggiunto fi communica a due fo- 
lìanze , non s’incorre in inegualità i’efem. 

Cercar rrd hà fatto diverf paef; 

Fiere , e ladri* rapaci ; hifpidt dumi : 

Dure genti , e cojlumi ; 
ove rapaci è commune a ladri , ed £ fiere, che 
fi ritrovano non rapaci come cervi , Dame , 
&c. E dare fi communica anco a collumi , ri- 
ducendofi al genere ma fcol ino, 

3 Fallì egualità fpogliando le foftanze egual- 
mente di aggiunti , e quando fi fcenda a dar- 
la ad una, darli anco all’altra , efèmplo, 

S> , che s’io i ijjt in guerra , ed in tempera 

Mora in pace , td in porto ; e fe le Jìanzi » 

Fu , vana alraen fa la partita one/i a : 
qui guerra , tempo fa , pace , e porto , fono 
egualmente di aggiunto, e jlanza , e partita 
egualmente fe ne vedono . 

4 Alcuna volta può ufarfi 1’ inegualità , come 
egualità, cioè ogni volta , che all’equivoco fi 
dà aggiunto, come fi il Petrarca , 

Piene di enfio amore , e di p 'tetate , 
perciocché fìi non* per ozio , ma per diftin- 

gue- 
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guere . 

3 Fallì anco inegualità , dando a tutti gli aggiun- 
ti quando ad uno fi raddoppia, 

Deb -porgi mano all* affannato ingegno 
Amor , ed a lo file fanco , e frale . 

6 Nei togliere , e dare i’ articolo relativo , fi con- 
fiderà anco 1* inegualità , 

Piangendo il dico t e tu piangendo ferivi 
avrebbe detto il ferivi , ma noi comportava la 
regola , o lo ferivi , ma nè il ver fo . E però 
fìi ineguale j meglio per avventura a Ibernar 
anco il primo , 

Piangendo io dico . » 

7 Si confiderà l’egualità nella circonfcrizzione, 
definizione , e propria nominazione , ed anti- 
nomafia , che non fi abbiano a mìfchiare , 

E’I fuo amor tolfe 

A ’ quel , che U fuo figliuol tolfe ad Evan- 
dro . 

Che all’incontro non ofiervò ivi, 

Ei fa , che V grande Atride , e l * alto A- 
cbille 

Ed Annibai al terren noflro amaro 

E di tutti il più chiaro 

Vn' altro è di vi r tute , e di fortuna. 

Ove fi ferve con tre varietà del patronimico 

8 Feliciflìma egualità moftrò il Petrarca in quej, 
ternario * 

Come neh afa il fuo foco coperto , 

E ne le vene vive occulta piaga; 

Onde morte è palefe , e ’ncendio aperto . 

*F 4 P^* 
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perciocché usò l’egualità del numero plura- 
le nel luogo afta , e vette; ambo nudi di ag- 
giunti l’egualità ne’ locati foco , e piaga <, a 
chi diede coperto , ed occulta . L’egualità 
ad incendio , e mode , che celebrò palefe » 
ed aperto , che dice Egualità univerf'ale P 
.« Atttendolo. 

9 Feliciflìma egualità di aggiunti è quella , che 
nafee dalla inverfione de’foftantivi , 

Stanco ripofo , e ripofato affanno : 
tutto che prede affanno , per finonimo di fran- 
chezza . 

10 Egualità ( fé non più tofro diftiibuzione ) è 
quella , che ne’ membri rifponde allo cornine , 
propelle ò al contrario. 

Debito al mondo , e debito a /’ et aie 

Cacciar me innanzi , cb' era giunto in, pri- 
ma ; 

Nè a lui torre ancor fua dignitaie : 
il fecondo verfo , và ad etate , ed il terzo a 
Mondo . 

11 Si confiderà anco ne’ tempi l’inegualità. 

Coffe , 

Che mentre pià le Jìringi ffon paffute : 
dovea dir paflanO. 

12 Nel numero vario di due foftantivi fi con- 
fiderà i’ inegualità, 

Seguì già le ffpaanze y *£ 7 vati deffo ; 
nel cui vedo fi vedo 1’ altra inegualità dell’ 
aggiunto . * 

15 Ponere un genere tra due fpezie , ovvero 
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una fpezìe, che può elfer genere, come qui, 
fà P inegualità. 

• E non già virtù d’ erbe , o d’ arte maga 
O dì pietra del mar, &c. 

14 L’ inegualità di numeri di pronomi , fe pur 
non fi deve lotto Pinco Itanza, 

Tu, che du noi Signor mio ti /compagni. 

15 Ineguale diremo ( fe pur non collochiamo 
folto P improprio ) il dar ad anima ignuda il 
numero plurale . Nel fonetto Oime il bel vi- 
fo , dille , 

. Alma Reale , e poi 

Per voi convien eh ’ io* arda , e ’n voi ref- 
piri , 

" Ch ’ io pur fui voflro , 
fc pur non intendeflò tutto quel numero di 
parti beile numerate , perciocché ad anima 
ignuda , a D,o , ad Angelo , a Demonio fi con- 
viene il numero del meno , per Ja {implicita 
delia foftanza : e quello fimbolo fi commu- 
nica ad anima unita chiamata per fe . Così il 
Petrarca ., Spirto gentil , che quelle membra 
rc Z?J > e non dille reggete . E folto metafo- 
ra di Animai bruto , di pianta , o di gemma, 
c minerale , Se c. 

16 Di ordine di perlona da terza in feconda 
palliando f o ai contrario, fi fà P inegualità , co- 
sì nei medefimo lònetto, 

Oirnè il bel vifo , lòguì, 

Alma Reai , fe non fojfi. 

17 Febee , ed univeriàic è P egualità de*tcm- 

' ♦ P‘ » 
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pi , di averbj , di nomi , e di verbi , come av- 
venne al Petrarca parlando di noftra vita. 
Come perde agevolmente in un mattino * 
Quel 9 che ’n molti anni a gran pena s' ac- 
quaia . 

iS BJia egualità è quella, che fi fà con doppio 
antiteto , cioè di foftanza a foftanza , e di ag- 
giunto ad aggiunto, efemplo, 

E breve guerra con eterna pace; 
quantunque 1* antiteto di breve ad eterna Ha 
lordo, cioè rifponda di obliquo. 

19 A due verbi tuttoché finonimi rifponder 
con uno adeguato per diametro all’un ìblode* 
due, fà inegualità. 

Or mi diletta , e piace 

Quel , che più mi dispiacque. 

20 Così ad uno aggiunto rifponder d 1 antiteto 
jcon due delli quali ( tutto, che finonimi juno 

ad uno adeguatamente rilponda. 

Come alta donna in loco umile , e bafio 

21 In una comma, ove fon due foftantivi , dar 
all* uno due aggiunti , e nullo ali’ altro , fà ine- 
gualità. 

Quella , eh' al mondo sì formofa , e chiara 
Fè la fua gran virtù te , e? I furor mio , 
tutti gli aggiunti vanno a virtù : fe pur non 
fi dicelfe , che fi communicaflero a furore mu- 
tando il genere. 

22 L’egualità degli antiteti , che fi riguardi- 
no di lontano , è buona egualità , che occulta 
l’arte» 

* Che 
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Che non fà d y allegrezza a fuoi dì mai 
Di libertà di ‘Vita alma fi vaga, 

Cbe non cangiale il firn naturai modo, 
Togliendo anzi per lei fempre trar guai. 
Che cantar per qualunque , e di tal piaga 
Morir contenta , e viver' in tal nodo . 

Alma sì vaga riguarda togliendo , allegrezza 
trar guai ; libertà viver in tal nodo : vita mo- 
rir conteìna. 

23 Egualità fi confiderà in due verfianco tra fe 

ineguali , purché ogn* uno in fe abbia egua- 
lità in non avere , o avere aggiunti , ■ . . 

Fior , fiondi , erbe , onde , antri , ombre , 
aure foavi; 

Valli chiufe , alti colli , e piagge apriche . 
Nel primo verlo non aver aggiunti , cd a- 
verne nel fecondo , o all’ incontro , non fa 
l’inegualità, ma mi difpiace che nel primo, 
che n* è fenza , dica aure foavi ; nc bi fogna- 
va temprar l’ ambiguità di aure, ehe fono in- 
differentemente foavi , ma più toffo di onde , 
e di antri , che fògliono aver del tempeftofo, 
e dell* orribile. 

24 Dal verbo al nome , ed all’incontro fi fà 
1* inegualità degli antiteti, 

Cbe mi fea lieto , e fòfpirar fovente : 
qui fofpirqr è infinito , e riguarda lieto , ch’è 
nome , in luogo di lieto, e fofpirofo, o fof- 
pirar , e rallegrarmi. 

25 L’antiteto fordo può far l’egualità , quan- 
do per avventura ad un ioftàntivo fi rifponds 

con 
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con due aggettivi , efemplo. 

Ivi chiamare , chi dal del rifonde 
Benché 7 mortai Jìa in loco ofeuro , e trafio. 
L’antitetoè fordo, perciocché il Cielo è | a par- 
te alta , e lucida del mondo , adunque ne?l 
foftantivo poflono ftar in potenza gli aggiun- 
ti, a cui fi fa l’antiteto. 

2 6 Sortifce l’inegualità della fpezie al genere, 

e dal fingolare al plurale, • 

Coti 7 mìo flato in fin qui trapafsato 
E ’n fiamma , e'n pene , 

27 Sotto quello titolo polliamo far venire P ef- 

preflione di quelli concetti , che quantun- 
que fi elprimano uniformi nella realità , nell* 
apparenza fanno dilugguaglianza ; o dir vo- 
gliamo nel modo della efprelfione . Vuole il 
Petrarca nella quiete univerfale mollrar azzio- 
ne , o vero inquietudine : numera la quiete 
del mare, de’venti , &c. E poi numerandoci 
la notte eh 5 è , non meno tra le cofe quiete, 
Pefprime con moto, dicendo, » . 

Or che 7 Cielo , e la terra , e 7 vento ta- 
ce ; 

E le fiere , e gli augelli il fanno affiena ; 
Notte il carro (Iellato in giro menai 
E nel fuo letto il mar fenza onde giace. 

Gli altri Verbi di requie fono tacere , affie- 
nare % giacere : moto , in giro mena. 

28 Alla pofizion contraria della regola 19. (1 
fa inegualità ogni volta , che ad un Verbo 
fi rifponde di Intitcto con due de’ quali uno 
( e Pade- 
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è l’adeguato, 

Mìei pr leghi * 

Gradì alcun tempo , or par , eh' odj , 0 r/- 
fiuti. • 

319 Vicino alla regola 6 . porremo per 7. I* ine- 
gualità degli articoli dimoftratìvi, 

C£e p/'erd , oV *»/o fido foccorfo , &c. 
Salvo le diceflìmo, cheque!, che feguevede» 
rat arder nel foco non fi communicafle per 
Zeuma a pietà , e che s/m* fu He Verbo, non 
nome aggettivo. Vedi i com. 

30 Dar due foltanze uno epiteto comune , 
lecito , e fà egualità. 

Or trifii auguri , e fogni , e penfier ne- 
gri , 

tutto che fogni è in potenza ad unirfi con tri - 
fii , e con . 

31 Sotto l’inegualità * o egualità , vogliamo , 
che vada perpetuamente la comparazione . 
E ineguale ne’ quaternarj di sì tolto , come 
avviene. Ch’ ivi abonda. Qual colpo è da fprez- 
zar . Se pur tal regola , e fintili di compara- 
zioni non fi devoti lòtto l’abbondante , e il di- 
minuto. •> 

32 E’ degna eccezione' e quello farà vicino al- 
la regola 6 . e 7. ) di far ine gualità la dUìigua- 
glianza degli articoli ove filile un nome pro- 
prio, e fi leufa qui il Petrarca, 

Sotto quell' arme, 

Che gli dà il tempo , Amor , virtute , e'I 
fan gu e. 

ove 
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ove Amor , e virtù vengono perfonate , e fe 
pub comportar virtù di ricevere , e non rice- 
vere articolo , almeno Amor come perfonato 
noi riceve per modo alcuno. 

33 Negli affiniti vien l’obliquo dell’egualità : non 

offervò l’obliquo il Petrarca, « 

V amar ra 3 è dolce , ed utile il mio danno, 

1 E'I viver ?/ave. 

Perciocché fè antiteto chiaro nell’ amaro , e 
nel danno con dolce , e con utile : ma non in 
vivere con grave ,-fe non Tordo , o di gran 
lunga • Così altrove , 

Che l 3 amar mi p dolce , e 7 pianger gioco ; 
che fi farebbe più tofto convenuto dir rifu, e 
morte. 

34 Negli effetti afifegnati agli agenti, è T egua- 
lità, efcmplo , 

Vedendo arder i lumi ; ond 3 io mi accendo 

E folgorar ’ i nodi , ond 3 io fon prefo\ 

Or fu l’omero dejlro , e or fui manco. 

Gli effetti fono , onf io fon prefo , ond * io 
ni 3 accendo , cognati a due doppi agenti , lumi , 
e nodi. 

Quando » nomi fon contrarj , ed i verbi 
dentro , efemplo, 

Regnano i fenfì , e la ragione è morta. 

36 Con le fpezie non fi doverebbe giunger ge- 
nere fpecificato: 

Di triangoli , tondi , e forme quadre. 

Qui forme è dizzion generica a’ triangoli , e 
tondi, 

equa- 
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Velia Dì (irti? overo deli* eg. 79 a 
e quadrati , e quadratoli , eh’ egli efprefTe 
per forme quadre . 

DELL'OTTAVO 

* • 

PREDICAMENTO 

Del Termine Vago , e dello 
Stabile . 

Irmine Vago intendiamo o quan- 
do tra due o più , è fcambie- 
vole:o quando flando fio gola r- 
mente , è mutabile in eguale o 
migliore . 

R. 1, Quando lìà fingolarmen- 
te , e può mutarli in meglio, 
o eguale fi eccettua per 1’ agnominazione, 
r efemplo , 

Almo Sol quella fronde , eh’ io fol * arac: 
qui almo li cambiarebbe in molti eguali, ma 
ci è P agnominazione di almo fol , con fo l’a- 
mo . ■ 

2 Stabile può edere uno aggiunto , tuttoché 
comune ;• 

Occhi miei vaghi. 

Stabile à quello termine vaghi t tuttocche fia 
comune ad '•altri lenii , come orecchie , va- 
ghe di udire le parole di lei . 

3 Ci è alcuno ftabile il quale vicn* improbato di 

lòver- 
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8 6 Del Terra . Vag. e dello Stab, 

foverchio, 1* efem. nel Sonetto Amor io fallo , 
Per non turbar il bel vi fi freno . 

Qui freno è (labile , perciocché fi rende tale 
dal fuo antiteto , eh’ sturbare , e nondimeno 
In turbare potentìaliter , era la cognizion del- 
la fercnità . 

4 Termini vaghi fcambievoli furono quelli del 
Petrarca ne gli antiteti z Amor quando po- 
rla 

Ahi dìfpietata morte , ahi crudel vita, 
che potea dire, ahi crudel morte, ahi. difpie- 
tata vita , ed è un cafo quando i termini 
fcambievoli fono finonimi . 

R. Fra le cofe, che communica il vago, con la 
difpofizione , è l’ordine variabile . il Petrarca 
pofe quei Verbi con tal filo, 

Anima , che diverf cofe tante 
Vedi , odi , e leggi , e parli , e ferivi , e 
penfi, ^ / 

il quale ordine è vago , cioè incerto , fcam- 
bievole . 
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DEL N O N O 

PREDICAMENTO 

De l proprio , e dell ' im- 
proprio. 

Requentiflìmo vizio della poe- 
fia , è i 5 improprietà ; e virtù 
principale la proprietà , che fe 
fi avelie a rifiringcre ad un ge- 
nere tutto ii denario , farebbe 
da eleggerfi quello per ragion 
delie frale , come 1’ abbondan- 
te ; ed il , diminuto per ragion delia mate- 
ria. . - ' * # 

K, i. La comparazione , che s* induca fopra 
della metafora , è virtù , che s’ apporti del 
medefimo genere , donde è tolta la metafo- 
ra ; 1* cfemplo nel Petrarca parlando di Laura 
lòtto metafora di pianta , 

Vidi un ’ altra ( pianta ) 

Che 7 cor rn? awinfe , e proprio albergo felpe 
Qual per tronco , o per muro edera Ser- 
pe : 

di maniera , che edera è del medefimo gene- 
re , che Lauro; ambo venendo fotto un gene- 

G re 
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8 2 Del Prop. e dello Jmprop . 

re di pianta o vegetabile. 

2 Quando fi da alle parti quel , ‘che fi doveva 
ài compoflo, cóhie comporto , rifulta qualche 
improprietà. 

Che pile bèl corpo occìder noii poteva, 

T uomo è 1* occilò , egli è vero , che quella fra - 
fe vien favorita dal Signore JVolìte f irne re 
eos , gài ocddàfit corpus , e per la % fola auto- 
rità fua, fi deve ammettere • 

3 Ad anima ignuda, o vero ad Angelo, o pu- 
re ad anima lotto nome d’ Angelo, dar il plu- 
rale , è improprio^, e rare volte fi vede appo 
il Petrarca in morte, 

Pìvea il cor vofiro , in fua J< anta •vittoria 
4 ngel novo la su di me pìetate , 

Come viti [e qui 7 mio vojlra beliate, 
che bifognava dire la tua beltate , e il tuo 
core , per averla chiamata folto nome di An- 
gelo . Quando dille prega ch’io venga torto 
a ftaf con voi , s’ efculà intendendo con te , 
e col principio noftro, 

4 Far Panti^to tra ’l lortantivo i e l’aggettivo, 
è proprio , ed occulta l’arte, 

Ripofo di mia (lanca vita. 

5 Attr.buir ai proprio metaforizato gli attribu- 
ti delia metafora , e propriiflìmo, . 

L'aura, e l'odore , e'I refrigerio i e l'ombra 
Del dolce. Lauro , e fua vijla fiorita , &c. 

6 Nella rtefla autorità fi vede un altro pro- 
prio , ed è toglier làdifihizione dai centro del- 
la materia , che dopo aver numerato aura , 

odo- 
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Del Nono Predicarti. 85 

odore , refrigerio , ombra fé vifia fiorita Ai 
Lauro, definendo la morte , che .lo priva di 
•tutte quelle cofe , dille, 

Tolto a colei , che tutto il mondo fgorabra. 

*7 Per l* antiteto , dopo il fucce fio delle cole , tut- 
to che di lontano , è fotto il primo. 

Di sì ofeuri penfieri Amor m'ingombra , 
difle ofeuri , dopo a vèr detto della luce tol- 
ta , come a noi il fol , fe fua foror /’ adombra 
Così t'aita # mia luce a me fparita. 

8 Dubitar dell 5 azzione nell’agente debilitato , 
vien fotto il proprio, 

Se fi alto pon gir mie fianebe rime. 

9 Sotto P improprio và di por atf.'tto, o locato 
in luogo non recipiente, 

Ond' io /pero , ebe'n fin al Citi fi doglia 
De’ miei tanti fofpiri , pofe doglia in luogo 
beato. . 

10 Le denominazioni cavate dal centro della 
materia fono propriilfime , come qui chiamar 
beata Laura , che dovea confidarla , e Iddio 

• tenuto nel cuore da cui leguiva la dimcfli- 
chezza , 

Cb'afiaiH mio fiato rio quetar dovrebbe 
Quella beata , eH cor raccontolarfi. 

Vedendo tanto lei domeflicarfi 
Con colui , ebe vivendo in cor fernpre eb- 
be" , 

efprime Iddio con quel, che fi richiedeva alla 
dimellichezza , e ditte •beata piti tollo , che 
Tanta , che bella Se c. 

G 2 11 At- 
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84 Del prop . e dello Improp. 

11 Attribuire a (oggetto quello, che none atto 
nato a ricevere, và fotto l’improprio. 

Piaggio , eh’ a/colti pue dolci parole , 

E del bel piede alcun ve/ligio /erbe, 
ogni cofa può felicitarfi fecondo 1* efler fuo , 
e con i fiori in efler calcati , la piaggia in 
ricever 1* impreflion del piede, l’acqua in ba- 
gnarla , in rifehiararfi dagli occhi ; ma che 
afcolte le parole, e per quello li feliciti, è im- 
proprio. 

12 Nel traslato, recandolo da cofa , che non fi 
communi chi è l’improprio, 

E verdi /rondi acerbe » 
è acerbo il pomo nel principio , co! tempo ma* 
turandofi , fi addolcifce ; ma le fiondi , non can- 
giano col tempo fapore - 11 traslato è dunque 
tratto da pomi non maturi. 

13 Negli antiteti il proprio può efler men pro- 
prio , mentre lafcia il vero grado di proprie- 
tà, l’efemplo. 

Mille volte il dimoro , e mille nafeo , 
quantunque fia antiteto il nafeere del mori- 
re, nondimeno il morire in atto fecondo allo 
fteflp individuo in atto primo , ed il nafeere 
in atto pr.mo , onde qui bifognava dire , ri» 
forgo . 

14 A’ più termini non fi può dar'nome comu- 
ne , il quale fi particolareggi a minòr nume- 
ro , che a tutti , ecco l’efemplo, 

E con l'audace , e col foave /guardo 
accordan le dolciume parole , 

EPat- 
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E l* atto manfueto umile , e tardo , 

-> Da tai quattro faville: 

Allo fguardo è convenevole chiamar faville 
ma come a i tré? 

15 Meno proprio riputiamo , che nell* azzi oni, 
o paflìoni di terra, fi dia comparazione di ma- 
re , ed allo incontro . Per la f amo fa Arderti 
na , 

Delce rt? è fol &c, 

Qjeafì fa za governo , è frtza antenna 
Legno in mar. 

16 Sotto la notonimia può venir l’improprio , 
quando il Verbo non viene dal traslato , ma 
dal proprio Tuo , 1 * efemplo, 

Che 7 mio bel foco è tale , 

Cb' ogni uom pareggia. 

Si concede la notonimia , che per foco s’ in- 
tenda Laura: ma che fotto il nome di fuoco 
pareggie , è improprio , ch’è Verbo umano 
dedotto da Laura, e non da. fuoco. 

17 Al grado , minorato di un contrario , dar 
denominazione dell’ altro, è fofpetto d’impro- 
prio. 

Furami il Cielo , ed Amor me n che mai 
duro ; » 

Se tutte altre mie grazie ìnpeme ad uno . 
Si potrebbe dire, che anche è grazia il mino- 
rar delle pene . Scia pur falda la regola , alla 
quale efemplificamo l’amaro minorato, chia- 
mar dolce . 

18 E * leggiadriflimo proprio riguardar con 

l’an- 
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$6 ' Del Proprio ] e dell* Improp. 

T antiteto del Verbo 1* aggiunto dei follanti' 
vo, elemplo. 

Per non turbar il bel •vi fo pretto . 

19 Prender i* imponìbile col nome , o col Verbo 
dal dubbio poflìbiie, fa leggiadro proprio , o 
che fia il dubbio veftito di traslato, o n£j» 

Ma pria fia il •verno la ftagion de' fiori . 

Cb* Amor fiorifca in quella nobìl Alma . 
Qui fiori , e fiorifca fanno la vaghezza del 
proprio . 

20 Quando di molti nomi , che abbia la cofa 
quel fi toglie , che più fa al parti colar del con- 
cetto ,rifulta il proprio , l’efèmplo. 

Veda 7 colei , .eh* è or pià prefio al •vero, 
Potea dire predo a Dio prelfo ai fommo be- 
ne : ma fcelfe •vero , e Dio ut verurn , e fpec- 
chio delle cofe . 



21 ! I1 Verbo non adeguato al nome fa l’impro- 
prio , perche abbiamo due forti di proprio , uno, 
eh’ è contradiftinto dal. traslato; l’altro , che 
fi diilingue dall* improprio . Or quello im: 
proprio non fi adegiia,eccol’efemplo, 

Vn* altra prova 
Meravigliofa , e nova 
' Per domarme , convienti vincer prima , 
Vincer prova . » • . 

22 Rìfultar l’effetto vicino dinotile, o di ver- 
bo, fa il proprio: 

Il mio amato te foro in terra trova 
Che to’ è nafeofo ; ond* io fon fi mendi- 
co. ' 

Po- ‘ 
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Del Nono Predicarti. 

Pótea dire si dolente, ma tutti gli affetti pre- 
fupponevano la mendicità perla qual divenia 
dolente. Simile è quell’ altro,; 

E 7 cor foggio pudico. 

Ove fitol albergar la vita rata . 

Fonte di vitae’l core, e perciocché l’amante 
vive nell’amato , e propiflìmamente difie : 
men propriamente detto avrebbe gioja , e fe- 
licità. 

2$ L’equivoco analogo, fa anco 1 ’ improprio ,* 
quando è fenfo compatibile quello, che non è 
nella intenzion principale, l’efemplò. 

Se non eh* io ho di me Jle fio pie tot e, 
lo farei già dì qtfejli penfìer fuóta , 
per vita ditte penfteri , e penfieri fono ancor 
commune ad amorofi l’analogo Và , che óf- 
Icito di vita, e ufeito di pe»lìeri, ma poteva 
anco lènza morte ufeir di quei penfieri , e pe- 
ri? improprio. 

24 Quando per gl’individui fegnati , fono podi 
gl’individui vaghi, ed all* incontro , rilutta 1 * 
improprio , o quando il permanente per lo. 
flutto; l’elèmplo. 

Le foavi parole , e i dolci fguardi 
Ch ’ ad un ’ ad ùn deferitti , e dipinti hai 
' Son levati da terra : 
ma quelli che fono pinti., o deferitti , fonc* 1 le- 
gnati ; e quelli , che fon levatila terra i 
vaghi , o diremo che i dipinti fono in atto , 
e quei r èh’ erano in potenza fono levati di 
terra levando gli occhi , e la lingua ed alla 

rego- 
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88 Del Prop. e dello Improp. 

regola aggiungerne» deli’ atto , e delia poten- 

(Sci ♦ 

25 Quando raggiunto nè come proprio, nè co- 
me trastato fi compete alla foftanza , chiara* 
mente è improprio , 

Pojcia , che'l dolce , ed amorofo , e piano 
Lume degl’ occhi miei : 
ma piano di niun modo compete a lume. 

2 6 La denominazione , che va con un tempo , 

* e fi perde con altro , darla con altro fa i’ im- 
proprio , 

D’intorno innumer abili mortali 
Parte prefi in battaglia , e parte ucci fi . 
Mortali fi chiamavano prima , che monderò , 
nè ad ombre fi può dir così . 

27 La comparazione non adeguata fa l’impro- 
prio : difl'e di Amore contra Laura fua , 

Non corfe mai sì lenemente al varco 
Di fuggitiva cerva un Leopardo , 
che quantunque la comparazione del Leopar- 
do non fi disdicefle ad amore , pure fuggitiva 

• cerva fi d sdice a Laura , che ià renderli for- 
temente , e non fuggire , per la comparazion 
dì Ccfare , che fegue . 

28 Tra la comparazione, ed il comparato fa il 
proprio) la congruità de’ fedì, e l’ improprio la 
difeonvenienza , come qui ove Laura vien 
comparata con Celare di fedo virile. 

Non fu sì ardente Cefare in Farfuglia 
Contra 7 genere fuo , com ’ ella fue 
Contra colui , eh ’ ogni lorica fmaglia. 

29 
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Del Nono Predicarti, 89 

29 Nell’ a?, z one , e paflione fa proprietà lpie- k 

gar uno IlelTò Verbo, * 

Trionfar vidi dì colui ; che pria 
Veduto ave a del mondo trionfare. 

30 Quanto da più aggiunti proprj vien fegui- 
' ta o percofTa la follanza, tanto più vien favo- 
rito il proprio, 

Quand' io vidi un' infegna ofcura , e tri - 

• P a > 

ofcura dal nero , e trilla dalla pittura , che 
contrillava , o per dir meglio ofcura dai co- 
lore , c trilla dalla forma per elTer color ne- 
ro , e forma di morte , 

31 Le parole, ed i concetti hanno da efler con- 
formi alle perfone che l’efprimono , e però 
non par bello in bocca di Morte il dire , Be- 
va . 

Fu che la bella fchtera guidi, 

32 Facendo menzion della prima cagione , che 
opera generalmente , e più fortemente , che 
altra feconda , gli fi daranno quelli attribu- 
ti che in quel particolare lì convengono , l* 
efemplo , 

Come piace al Signor che in Cielo fi affi , 

• Ed indi regge, e tempra. 1 ‘ univerfo 
Farai di me , quel , che degli altri fajft , 

perciocché dal voler,, e reggimento , e tem- 
peramento fuo, viene la generazione , e corruz- 

zioue . 

• 

33 Nelle comparazioni delideriamo egualità da 
fiero a fiero, da piacevole a piacevole- 

H Però 

!* 
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90 Del Drop, e dello lmprop. 

, Però impropria riputiamo quella in materia 
de* letterati , 

Vrtar come Leoni , e come draghi . 

Con le code avvincbiarfì . 

. 24 Nefce var] Pentimenti d’amore , che fortifco* 
no da varie bellezze , defideriamo {imbolo 
analogico , come di legare a chiome , di ferire 
a mano , e di ardere ad occhi , tuttocche , e 
flrali gli fi convengono . Tuttavolta il Pe- 
trarca , 

®uand* io fui prefo , e non me ne guar< 
dai 

Che i bei •voflri occhi donna mi legar o . 

ed, 

Otf io fui giunto 

Da due begli occhi , che legato m ì hanno , 
Non era de gl* occhi il legare , e fi potreb- 
be dire che'l dolore lo refe immobile j flupi- 

do , e però ebbe occhio all* effetto di Medu- 
ia , che con la villa rendeva falfo , cioè flu- 
pido immobile: ed all* effetto» che veggiamo 
ne* cani , che fi dicono di ferma . Ma nè que- 
llo fcufa , perciocché fi viene all* altro errore, 
eh’ è il transito di metafora a metafora , con 
compiicazion di traslati , perciocché. 

35 II traslato duro, tuttocche dovendoli a due 
; capi, competa all’uno, non trasferendoli al- 
P altro fa P improprio , 1 * efemplo. 

Al Lauro , onde fi coglie 

Acerbo frutto , che le piaghe altrui 

Gufi andò affligge più , che non conforta . 




Digitized by Google ' 



Del Nono Predicar». 91 

gallar fi conviene nell* atto paflìvo alle bac- , 
che , che poffono guflarfi , ma le piaghe noti 
guftano . * 

36 Dar moto alle colè affi (Te , e (labili ,fa l’im- 
proprio : 

Quando dal proprio fito fi rimuove 

JL arò or , 

fi può dir , che ancho fi trapiantano , ma 
quel quando mofcra moto fpeflegiato. 

37 Quando 1* agente vie» d.’mofirato .dall’ ag- 
giunto ,1* aggiunto ha da edere caufale , ed a- 
ver quell’ attività proporzionata : nondimeno 

H Petrarca difle. 

Le felle 

Difperfe dal bel vi fa innamorato ; 
innamorato dille per amorcfo , e bifognava 
dir (òlare per la luce * o gioviale per l’influen- 
za cattiva, che aveva da efpellere. Quantun- 
que innamorato m dira influenza di Venere, 
ch J è anche fortuna fe ben muore. 

38 Nell’ elegibile fi convengono attributi nobi- 
li , quando è da buono a buono , o da buono 
a migliorerò da quello all* ottimo ; ma quan- 
do fi. fa per antiteto , non fi convengono : 
nondimeno il Petrarca difle, 

E voglio anzi un fepolcro bello , e bianco 
feguendo la lec. fpol. del Gef. eh’ è la miglio- 
re * 1’ aggiunto bello è mproprio. 

39 Vedilo di verbo traslato il concetto , I* an- 
titeto del verbo ha da edere uniforme : il con- 
trario fe il Petrarca , 

H 2 Mi 
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9 2 Del prop. e dello Improp. •- 

Mi fpetro 

Dall’ emor , òv* io JìeQo radeva involto. 

Dirte fpetro , ma involto non è di pietra nè 
fpetrare è d’ invoglimene . 

40 Sotto 1 * improprio vengono i fegni , elecau- 
fe infuflìcienti . 

E per quel, ch'io ne /peri , al del [alita 

Si fiiron gli atti [uoi dolci , foavi . 

41 1/ incompatibile fa l’improprio, l’cfèmplo, 

All' or arrai , quando l'antica [rada. 

Vi libertà mi fu preci fa , e tolta , 
mi precifi , e mi tolfi , per non far. Che s* ac- 
coppi volontà con forza , che del volere èl* 
errore . 

42 Ne gli antitetì di tempi , o perfetto , come 
è dal preterito al futuro , o imperfetto come 

. dal prelentc a\ preterito , e dal preferite ai fu- 
turo, fa l’improprio alcuna circofhnza non 
olfervata fecondo 1’ antiteto , 1’ efcmplo , 

Gli occhi invaghirò all ’ or sì de ’ ior guai 

Cbe'l fren de la ragione , ivi non vale : 
hora non vale , per nlpondere ad all’ bor . 
Così altrove . All ’ or corfe , ora impofla , &c* 
ivi fa 1* improprio . • 

43 Ove fi ricerca l’ antiteto , non farlo , fa qual - 
che improprietà ; cioè in quanto , che men 
propriamente ci fi loca altro in vece . Nel Son. 

Poi thè voi , ed io . 

* E per lapar pià /’ attimo invefeato 

bi- 
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Del A/otio Predicata» ' 93 
bifognava dir il contrario della comma di fo- 
pra ,Che mai non /piace, e farebbe poi l’ani- 
mo turbato. 

• • 



DEL DECIMO 

V 

PREDICAMENTO 



Dell’ ejìravag anza. 

(, r ‘ t» 

. < _ 

Stravaganza chiamiamo , tutto ' ’ 
quello, eh 5 è fuor del corpo del- 
la intenzione , non per modo 
d’abbondanza fempliee , la qua- 
le comunica in materia , ma 
per modo di principio centrale, 
e di fine circonferenziale , ne* 

.quali difeordi. 

R« 1 Efiravagante chiamo 1* effetto , che non può 
derivare dalla ragion propofta , l’efemplo nel 
fonetto Sento Laura , 

V ?dove V erbe , e torbide fon l' a eque , 
effetto , che non può venire da lume . di che 
diffe di {òpra. 

Onde il bel lume nacque » 

a EJlra - 
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94 Z^//’ efr avagante. 

e Eftra vagante è 1* agente , da cui non può ve- 
nire l’operazione intenta. 

Sperando al fin dalle foavi piante, 

E da begli occhi fuoi , che 'l cor m ' ann' 
arfo 

Ripofo alcun delle fatiche tante , 
ma che ripofo afpcttava dalie piante di Mad. 
Laura? che degli occhi dica , va bene , eh’ 
parte fpettabile , difcoverta. 

3 Quando la ragione adeguata , non è congrua, 
è fpezie di eftravaganza. 

Più mite già dal bel fembiante umano 
Ho prtfo ardir , &c. 

V' afa (ir con parole la mia nemica &c. 
Fanno poi gli occhi fuoi mio penfter vano, 
ed aflegna ragione eftravagantiiiima , * 

Perche ogni mia fortuna *ogni mia forte 
Mio ben , mio moie , e mia vita , e mia 
morte , 

Quei , che Solo il può far /’ ha poflo in ma • 
no. \ 

4 11 lìmbolo metaforico dato a qualche cola , 
e non pollo in ufo , nè dichiarato, produce 
lèntimento eftravagante . Così nel fon. della 
cerva , 

Quand' io caddi nell'acqua, 
fui proprio non (là , che lìmbolo abbia /* ac- 
qua a tal propofito , non è noto. 

5 La cagione non adeguata , fà eftravaganza 
T efemplo , 

Sol un ripofo trovo in molti affanni , 

Che 
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Che quando torni , ti conofco , contendo 
All' andar , a la voce , al volto a 11 panni. 

Non fi ripofa , perche venendo , la conofca a* - 
panni , e volto &c. ma perche torni , ed ap- 
par la quella, all’andare &c . 

6 La Temenza apportata , e non congrua, fà 
l’eftra vagante. 

Veramente fiam noi polvere , ed ombra 
Veramente la voglia è cieca , ingorda 
Veramente fallace è la fperanza . 

Belle Temenze , ma ellravaganti , conciofia- 
cofàcche dilfe di Laura in quello fon. folcali 
nel mio cor , fuo pafio , non move , ed ella 
è diva , e per la feconda Temenza non dille di 
fopra cola , che defialFe , nè per la terza , co* 

Ta che Tperalfc. 

7 Nella quantità dife reta , o continua può farli 
ftravaganza , quando fi minuifee , o aumenta 
lenza bi fogno, 

E fol due partì d' ogni rato ben far/i , 
quel Jbl , che effetto ni< fa ? Te ne avevano a 
far più ? o rilevava il più? 

8 Può un fofpenfjvo , o un’ interrogativo farli 
ffravagantemente; cosi qui. 

Ch'altri, che me non ho di cui mi lagne , 

Che in Dee non credevi io regnale morte. 

O che lieve è ingannar chi s } afftcura\ ? 

Qu£ duo be' lumi afai piè che V fol chi a - 
rit 

Chi pensò mai veder far terra 0 [curai 
qyel fofpeafivo , 0 che lieve è ingannar , co- 
ro- ^ ^ 
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del naufragio ; En. pr. 

Str/dens Aquilone procella 
Velarti adverfa ferit . 

Ed a (Teglia la procella ad Aquilone , sdegnata 
(òpra ad Africo , fenza dar a gli altri . Poi fa 
menzione di Noto , Trtis Notus , e di EurQ 7 *m'r 
fiurus : Ma dovelafcia Africo, il quale avea ce-, 
librato, crebrum procella: 

3 Incollante repetendo diverfamente En.z. 

Sic fot us , validi! irgetttera viribus baflam 
In lai us , inatte feri curvarti compagibus alvum 
Contorfn . 

E poi irnproverando. 

Et tergo fceleratam imorferit baflam . 

4 Incollante nella difcnzzione : En. 5. 

Coditit in digitos externplo arrettus uterque 

Ed apprelTo dice del vecchio Entello , 

Sed tarda trementì genua labant 
E la giacitura intera de’ piedi , moflra a bado , 
dicendo , 

Stat gravisEntellus , vifuque imrnotus eodera. 
< Spezie d’incoftanza è faltar in una narrazio- 
ne dall’eflagetico. al dramatico, En. 8. 

Quf carmine lauda 

Hcrculeas , & fatta ferant; ut prima novero# 
&c. per lei verfi parla il Poeta • Poi fi trafor- 
ma . Talché gli lleflì gefti di Ercoìe , parte ne 
dice , come di terza perfona : parte ne rimetti.- 
bra , come à feconda , 

Tu nubigenas invitte bimembre* t 
&c,' per nove verfi , e poi torna a parlare ha 

1 ter- 

té 






Defi* Incollante . 



#1 



?o6 
terza , 

Super omnia Caci , 

&c. Che fe pili impr meva a gli uditori lo ve- 
ftirfi egli la perfona dì coloro , dovea dramati- 
camente l'otto feconda parlando a lui , celebrarlo 
di Caco , poiché fuper omnia , come cagion d«l 
dì fedo. 

6 Fra i modi d* incoftanza va , il non unir tut- 
ta la intenzione nel traslato. Geòrgie, pr. 

Yos o clqrìflìma mundi 
Lumina , labentem eoe lo , qua ducitis anoum . 
Concorfo beilo fa lumina , e clarijpma , che po- 
tevano effer portatori qua ducitis , e 1* aggiunto 
labentem alla co à condotta , anco dimodra mo- 
to; ma non conveniente al verbo, ducitis ,che 
importa un che più, che produr la caduta, ch’è 
moto naturale fenza ordine, non che fenza vo- 
lontà i 

7 Dopo aver detto; 

Da u peris & T uguri congsflum cefpit e culraen , 

die a { 

Roti aliquoà mea regna vtdens. 

Che mea regna 9 per ragion del pronome è paro- 
la di Re.‘ ‘ ’ ‘ 

$ Variazion di numeri, 

T.njìe lupus flabuìis , raaturis jrugibus imbres 
Arboribus venti , nobis Amari llidis ira : 

Noi varia imed^ramente, 

Duke Jhtis bumor , dcpulfìs arbatus boedis 
Lenta faìix foetopecori , miti fulus £myntas. 
Incollante dalla feconda alla terza per fona 
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parlando 9 pafTar lenza mezo , 

Incipe parve puer rifu cognofcere matrem 
t Matti longa decera tulerunt faftidia menfes , 
Incipe parve puer : cui non ri fere parentes 
Nec Deus bunc menfa t nec dea dìgnato cubili e/l} 

1 Qftelt’ bltnc ) eh* è? il fanciullo : adunque bi- 
sógna leggere con punto finale puer, overo pareti - 
tei • 

io Andò per fare fcala, o due fcale , 

Vitis ut arboribus decori e/l , ut viti bus uva, 
Vt gre gibus Tauri , fegetes ut pingui bus arvis. 



DELLA CONTRADDIZIONE 

111. PREP1CAMENTO. 



’ Eccedo dell* ineoftanza è la Con- 
traddizione , perciocché può can- 
to dilungarli dai punto , che ta- 
tuò , che giunga all* oppofico 
per diametro. 

i Nel moftrar dì dubbitare * 
e poi affirmare, lenza' particel- 
la di emenda» è fpezie di con* 
tradizione . En- pri. 

JVos Troja antiqua ( e fi inoltra dubbio ) fi 
veflras fortè per auras , 

Troja nome b Ut ) àiverfd per equora veSlos 
Porte fua libycis tempi/} as appu/it oris . 
i Surapius JÉneas : raptos , qui exbofte penate s 

I 2 Ciaf 




Digilized by Google 




Veli ’ Incollante . 






fo6 

terza , 

Super omnia Caci , 

&c. Che fe più impr meva a gii uditori fo ve- 
ftirO egli la pedona di coloro , dovea dramati* 
camente l'otto feconda parlando a lui # celebrarlo 
di Caco , poiché fuper omnia , come cagion del 
dì fedo. 

6 Fra i modi d* incoftanza va , il non unir tut- 
ta la intenzione net traslato. Geòrgie. pr. 

ffos o clqriffìma mundi 
Lumina , labentem ccelo , qua duciti* annum . 
Concorfo beilo fa lumina , e clarij/ma , che po- 
tevano dTer portatori qua duciti* , e 1* aggiunto 
labentem alia co à condotta f anco dimoftra mo- 
to ; ma non conveniente al verbo , duciti* , che 
importa un che più, che produr la caduta, ch’è 
moto naturale fenza ordine, non che fenza vo- 
lontà? 

7 Dopo aver detto; 

Yauperi* & Tuguri conge/lum ce/pi t e cukaen , 

dica 

Rofl aliquod rnea regna riderti. 

Che mea regna r per ragion del pronome è paro- 
la di Re . - *.*' " / 

§ Variazon di numeri, 

Tri/ìe lupus /lobuli* , maturi* jrugìbus imbres 
Arbori bu* venti , nubi* Amari llidis ira : 

No ' varia imediatamente, 

Vulce fati* bumor , depul/ìs arbatu* boedis 
Lenta falix foeto pecori , miài fulus jfmynta*. 
Incollante dalla feconda alia terza per fona 
■" “ par- 
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parlando , paflar lenza mezo , 

In ripe parve puer rifu cogno fiere matrem 
M ii tri longa decerti tulerunt faflidia menfes , 
Ine ipe par ve putrì cui non ri Jere parentes 
A/ec Deus hunc menfa,nec dea dignato cubili efl» 
Qftell* Itone) eh’ è? il fanciullo : adunque In- 
fogna leggere con punto finale puer, overo pareri • 
tei 

io AnJò per fare fcala , o due fcale , 

Vitis ut arboribus decori eft , ut viti bus uva, 
Vt gregibus Tauri , fegetes ut pinguìbus arvis, 

DELLA CONTRADDIZIONE 
111 . PREP1CAMEKTO. 



* » 

’ Eccello dell* incoftanza è fa Con» 
nraddizione , perciocché può can- 
to dilungarli dal punto , che la- 
fciò , che giunga all’ oppofito 
per diametro . 

i Nel inoltrar di dubbitare , 
e poi affirmare, fenza*particel- 
la di emenda , è fpezie di con- 
traddizione . En- pri. 

JVos Troja antiqua ( e fi inoltra dubbio ) fi 
vefiras forte per auras , 

^ Troja nome k Ut ) diver fa per eqfiora veftot 
Porte fua lìbyris tempèflas appulit oris. 

Sura pi us J&neas : raptos , qui cxbofte penatei 

1 2 Ciaf 
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io8 Della Contraddizione» 

Clafie ve ho rate urti. 

£ poi, che s* era noto ; era noto cotoeTrojanp, 
adunque» e Troja nota per tutto , 

• • . Fama fuper attera notus . 

È Contraddizione , eziandio lòtto principio certo 
di rivelazione £n, 3. - *■ " 

incerti quo fata fetonti itti fìjlere de tur» 

£ pòco innanzi per vaticinio di Cretlla li Iti ri* 
Velato , 

Ad ter rara Hefper tàuri veni et , 

Per cinque verfi • 

3 Evitò la contraddizione di due cofe infieme 
contrarie col neC. dopo aver detto dello eiiccan* 
te, e dir dell* ùmido t 

Tutti Verò exarfìt inveiti dolor cfftbm ingens : 
JVec lacrymis cartiere gena . 

Egli è vero, eh z dolor exarfìt , non fo quanto fia 
proprio» e 1 * ha detto altrove . Che piò tpfto/ri- 
gidus dolor > qui Ita per ira. 



* 
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109 

DEL COMUNE. 

e del Particolare. 

IV. PREDICAMELO. 

1 

HE il particolare fia Io fpirita , e 
centro de! proprio ; ed il co- 
mune la leufa dell’improprio, è 
I già detto. Ora le proprietà qui 
1 verranno, 

; 1 L’aggiunto particolare delle 
r<F ^ cagioni , 

Maiorefcjue c aduni ahi: de montibus umbra. 
Quanto bene alti: , per dire cadunt ? 

2 Flufio male dall’aggiunto. 

O forrnofe puer n irai urti ne crede colori. 
Perciocché il colore non è effenza della forma, 
cioè bellezza , di cui fono |i lineamenti, e le 
proporzioni! o almeno non fi eguaglia, e none 
convertibile . O diremo, che quello comune for- 
ma , non fi fpiega bene nel Colo particolare» co- 
lore ; ma quello è forfè della dillribuzione. 

3 Ove dìa bene il comune , ed ove il partico- 
lare , 

Quarti dive s pecoris ni ve ì, quarti latti: abundam 
Non lòno dive r, abundam vaghi fcambevo- 

li, perciocché dive: latti: , mal fi direbbe, adun- 
que abundan: ch*è comune» ben fi colloca à la * 

tt:$. 
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i io De* Predlcamentl 

Bis , e dives , a pecora. 

r In un altra intenzione confiderìamo quel trivei , 
che può edere aggiunto comune a latte , & a 
pccoris, e può di veramente leggerli , e puntarli. 

4 Particolare nell’epiteto. Sileno, 

Para per ignoto! errent ammalia monte! . 
Bello, errent per ignoto. r , ed ignoto perche nuo- 
vi , parla della novità del mondo. 

5 Due aggiunti propruflimi in due comme , 
Melibeo , 

Setofi caput hoc apri uhi delia parvus, 

. Et ramofi Mycon vivaci! cornua cervi • 

Come bene copulò fetofi , & rarìnofa ? quantunque 
fòrte vario nella collocazione del tutto , e delle 
parti , perciocché l* aggiunto fetofi riguarda il tut- 
to, e ramofa le parti. 

DELLA DISPOSIZIONE 



V. P REDIC AMENTO. 

r 

C HE nel primo intento importi a noi 
difpofizione , e che nel fecondo , è 
già detto nel primo qui con Verg. 
Pecca nell* ordine , non aumentan- 
do, 

Qaem fugis ah de meta , babitarunt Dii quoqi 
fyhani 

Dardo niufq'i Pari/, Palla 3 qua i condidit arces 

ipfi 



i 
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Della Difpofìzione . 1 1 1 

Ipfa colat. 

E mi pare , che con doppio peccato torni a Dei 
▼edanfi gli fpofitori. 

2 Ha peccato totalmente nell’ordine tal’ ora 
Verg. così nell’egloga di Coridone , ch’è quali una 
elegia, è difordinatiffimo , ed ha le materie divi- 
le, alle quali torna. Ordiuarei così, 

1 Huc adffs ò formofe puer infimo a Jìc poftts 

2 Defpeclus tilt fura a toc. 

3 Prateria , & faciet 

4 Nec furti adeo informi s , infino a judice te 
ma tu arti 

5 fuetti fugii ab demen;, inf. afe Cori don 

6 O tantum libeat ; a Dixit Dametas 
,7 Canto qu<f folk ut 

Ampbyon 

8 At rnecurn raucis 
Sole fub ardenti 

9 Nunc etiam pecudes ad Alila 

10 Rufticuf es Corydon, Perditus 

11 O crudeli! Akxi 
Nil no/fri 

12 Ab Corydon , Corydon 
1 1 Non ne fuit f attui 
14 Sffmiputata 

3 D fpofìzione , che ifcufà l* abbondanza, 

Nn me carminibus vincetene? TbraciusOr pbeu\ 
Nec Linui : buie taater quamvis , atq\ bui epa - 
ter adfn 

Orpbei Calliope » , Lino formofas Apollo . , 

DEL 
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DE L TRASLATO, 

s e del Volgare, 

VI. PRED ICAMENTO. 

I qual volgare incendiamo , diftin- 
guendolodal trasiato, è già detto, 
qui i luoghi di Vergilio, 
i L* allegoria ojfcfa vìen fotto il 
nome di mal traslato. 

Pixit , (jr* In calura pari bus fi 
fubjìulit a 1 h' 

Ittgentemque fuga ficuit fub nubi bus arcum . 
Adunque per paribus alis , non intende l’arco. 
2 Sotto il mai traslato và una Jpeqie di eomj^i- 
cazione, v 

Et in lento luftantur marmore tonfa: 

^.Wa le onde fpumofè rapprefentanti gregge frian* 
ca ^non la rapprefentano inquantum tonfai» 

5 Traslato Re. 

Meus ignis Arnynftast 

4 Conformità di allegoria , o metafora. 

C/audite fura rhos pueri. ,fat prata bjberunt , 

E per rhos intende l* eloquenza ; e per pra- 
ta V orecchie , e cosi và conformandoli all’ufo, 
de* pallori con la metafora , che dee paflar in re- 
gola. 

5 II traslato, che viene per obliquo , o median- 
te. 

Si- 

* - •* 
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Si ve j'ub incerta s , Z ep/jyris ruotanti bus imòras, 
Wotantibus umbras , motti arborìbus. 

6 Si danna il traslato , che fi profonda troppo, 
ficche rimane nel proprio della cófa-, che forma 
il traslato . Così fi vede nell* epitaffio di Giulio 
Cefare , che parlandoli di lui (otto metafora di 
un pallore , pare appunto , che propriamente fi 
parli di un pallore, 

Dapbnis ego in fy hi s , bine tifo ad fiderà notus 
Forraoft pecoris cujlos forraofior ipfi. 

Anzi mi pare, che così proceda in tutto il can- 
to, e però fi potrà vedere. 

6 Quel volgare , che fi chiama proprio , difila- 
to dal traslato; 

Nympha , nojìer amor , lybet/Jridcs. 

E quanto il traslato , Meus igni s Amyntas. 

della distribuzione, 



overo dell’ Eguale , ‘e dell’ Ineguale. 

VIL P RE DICAMELO. 

< + 

E * Noto I* alternativo di djuefte voci 
per quel eh* è detto trattando de' no- 
mi . 

* L* egualità degli aggiunti 'in cali obli- 
qui . 

- K SyP 
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i 1 4 Velia Difirib. ove. d el E gita. 

Sylvefirem tenui mufarn meditar is avena. 

2 Egualità di numeri , ed inegualità di aggiun- 
ti# 

Not patria fineì , & duìcia linquìmui arua: 
Maflìma egualità dee ufarfi , dove è Zeugma. 

3 Nella repetizione mancare, fà inegualità, 

Nos patria finet , & dulcìa lìnquiraus arua : 
Not patri am jugimus. 

Se pur non fi dicelfe , che patria comprende fi- 
net , & arua. < 

4 Si trova ftrana inegualità nell’ufo de* pro- 
nomi ora fingoiari , ora plurali milchiacamen- 
te : 

O Meìibea , Deus nobis kac otta fecit . 
Nanq\erit ilìe ratbì ftmper Deus ; illius ararti 
Sapè tener nofiris ab ovili bus ìrabuet agnus, 
lite meas errare boves. 

Si vede quanta incoftanza , nobis ,mibi ,nofiris, 
meas . . * • 

5 Ci è qualche eccezzione in quello varare de* 
^pronomi , perciocché ìion s’ intende inegualità , 
quando fi uniicecon altri, eflendo all’ora lecito, 
anzi congruo: 

Vrbem , quarti dicunt Ramarti , Mcclìbee pittavi 
Stultus ego , buie nofira CimHem,quò fape folemus 
Pafiores ovirtm &c. 

Ove putavì fi abbatte con nofiras , intendo' in 
Vergilio il verbo Angolare , ed in nofiras la con- 
gregazion de ’partori. 

6 Irregolare, nella comparazione i che nella pa- 
llia fpecifitò la Ipczie nella cofa, a cui ficompa- v 

ra. 



Digitized by Google 



De 3 Predio amenti 1 1 $ 

/a, e nella feconda la'fpecificò nel comparato* 

Sic cani bui catuloi {mila y fìc mani bus boedos. 

In quelle diffomiglianze è cMììmile a fe (leffo 
H Poeta , perciocché i termini comuni delle fpe- 
zie animate lenfibili , iono cautfoi , & manfbtn, 
perciocché diciamo Catuhi cartii , Catului Peonis, 
Cr J traili : così mater hoedi , agni & limili . Ma 
qui ula difformità, perciocché quelli due termi- 
mi comuni, l’uno è quel eh’ è affomigl iato , l’al- 
tro è quello, a cui vien affomigliato . Divendo 
dire , per ulàr egualità fìc canibui Catuloi , Ó - 
c aprii : overo fìc mani bui Catelloi , & agnoi. 

Pure infòrge l’altro dubbio , fe per Catuloi in- 
tefe genere, opurefpezie, cioè i figliolini dica- 
ne . Quello fi veda nel commento , perciocché 
all’ora rimoffa l* una , feguirebbe un altra ine- 
gualità , cioè canibui , & manibui , di follanzc a 
relazioni . 

7 La medefima autorità fi apporta perniala di- 
llribuzione , venendo dal particolare all* univer fa- 
te fuor di genere. 

Sic canibui catuloi firmila , fìc manibui boedoi 

Horara , fìc paruis componete magna fole barn. 

8 Oi fa eguaglianza di numero fra la compara- 
zione , ed il comparato) 

Vtrura bac tantu aliai inter caput extuli t urbe\ 

Quantum lenta fìolent inter liburna cuprejp. 

Che dovea dire cuprefius , riguardando nel nu- 
mero , Roman , come liburna , urbet t fe non che 
pafsò per la lunga del verbo /olente 

9 Egualità di Zeugma, 

K a Me 



j 1 6 Della Dilirub. ove* dei Egua, 

Alee fpes Uberi atis erat , nec cura peculi ». 

10 Nella, egualità può ftar virtù di varia- 
zione, 

Tityrus bitte oberai., ipfa te Tityre pìttus 
Jpft*te. fotues , ipfa hoc orbali a,vocabant. 

É parche infame con quelli tre generi , Ipfe, 
ipfit, ipfa alibi va ogni cola. 

1 1 Variazion d» numeri dalla rifpofla alla, prò* 
polla; 

H':c miti refponfum priraut dedit ille petettt il 
Pafcite yUt otite boves patri , fubmittite tauro:* 
il Egualità di aggiunti neJle comme. 
Fortunate fette x , bic inter fumino nota,, 

Et fontes fiero: , frigux coptabit opacurok 
i$ Ma usò varietà di numeri in Zeugma , 
che eleo fuggirli molto poicche reggendo un ver- 
bo due cole-, fpicca più la disunione. 

Alce farne» interea rauca tua cura palurnbe:,. 
Alee ggraere aeri a cefSabit turtur ab almo. 
i4*in«gualitàr di nomi, derivato , o principa- 
le nel filo delle comme: 

« . ,Mxal ( 

Aut Ararim Partbm bibet'. Mi Germania- Tt m 
grira 

Ove Partbu: , & Germania ineguali. 
i$i E&tt&tàvdi fòlla*) ti vi , e- di aggiunti in ca- 
lò 

EutfoKfès verno * , , temppftatefqifonoras 
Imperio premi** 

1 6 Inegualità nc’ nomi ài un comma', o p>ù lo- 
fio di un colon, . 
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VdPudicameMi. 1,17 

Et unii jaHattts & atto . 

17 Inegualità ponendo un aggiunta ^ ed ifcu.£» 
per la diftinzione , 

Alaria , ac terra s , coelumque. profondata 
Qurppe ftravt rapidi fteura - 

Inegualità feufàta ne’ nomi plurali cou un 
fmgoìare , -, 

MoLmqste y & montai info por alto * 
lmpofoiu . 

i>9 Spiega male il tutto , eh’ è regni Y in lina 
parte propria , ed in altre non lue h 
Tu rat hi quodcumqaa hoc regni , tu fcepLxd . . 
J ave m qua 

Concilia* : ut das epulis occumbere- Dinum . . 

‘ 20 Ineguale., gJic in divariò cenimi,, oca al.no* 
me principale , oca ai non principale dà egli gii 
agguimi ; 

Jam •validam J li onta impera , jam farti s Achatà 
Et qua veftus Aòas , & qua grandavus Aieibcs 
/ ■ Vic it bycrni . 

ai Sculà la inegualità del parlai} plurale ad 
uno : 

Veftras Eure demos , fé ben affi Ile va Zefiro Ghia* 
mato i niìenic, 

JEurum ad ft , Ztfteu rnqae nocat ; parla ad un 
come primo, ma di lui , e del compagno. 

I 2r L’ equipollcnzia- della di/lribuzione , o egua- 
lità , 

Hirtc,uxtque bine nafta rupes,, gcminiq\.mitf<nttu r 

fo ceduta- Jiopali „ 



» 
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1 1 8 Della Diflrìb. ove. dell* Egua . 

23 Ineguale nell* aggiunto dato ad uno, muti 
comma, che tale riputd, ove non è verbo, che | 
integri *i comma nella prima lèzaione , 

Nunc atrìs Oranti 

Nunc Amyci c a furti gsrnit . 

24 Ineguale in due cornate di una medefima 
materia , dando ad uno l’ aggiunto , 

Cum dabìt amplexus , atque ofcula dulcia figet . 

25 F ra la dillribuzion mala mi par di porre 
quel compartimento ( ove molta parte li dà ad altri 
incotivenientemente , e fi toglie ad altri incom- 
petentemente , come qui diede a* lupi , 

, Mine exau.liri fremiti: , ir aqui Leonora 

Vtncla recufantum , Ò* ferafub nette rudentum. 

Setigerique faes , atque in prafipibus urft 

Savire: deforma magnorum ululare luporum, 

2 6 Ineguale nell’ agiunto , pure è minor malo 
quando fi dà all* ultimo, negato a* primi, 

cura bovurn , qui: culto s babendo 

Su pecari ; atqiapibus quanta experientia parsi:' 

27 Dopp a inegualità ne’ nomi , ed agnomi , e 
nell’ aggiunto , 

Li ber ò‘ alma Cere s 

Due indegnità, 1’ aggiunto all’ una, e la dive r- 
fìtà nel nome , e nell’ agnome , confideria- 
mo . 

28 Mala difhibuzione nella numerazione de* 
nomi invocati , 

Nonne vide: croceo: ut I molte: odore s . 

India raittit ebur : molle: fua tbura fabei ? 

S’ .abbraccia il diletto degli epiteti dell’uno con 

al- 
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l’altro. Nella prima cfau fola i’ hanno gli obli- 
qui, e nella feconda, e terza manca. Ma l’ul- 
tima claulòla ha l’epiteto nel retto, che manca 
alla prima, e feconda. 

19 Ineguale nella varietà di Regioni , Popoli 
e Numi , 

At nos bine alti fltientss ibìmus Afros : 

Pari fcrytbiam , & rapi dura Creta < veni emù s 

Oaxem • 

Et penitus toto dhifus orbe Brittannos 
E’ conforme in Afros , & Brittannos . 

30 Egualità ne’ nomi obliqui , 

Infere nunc Malibee pyros , pone ordine vite*. 

31 Eccezione di diftribuzione , 

Ite rata quondam fuelìx pecus , ite c ape Ila * 
Non è che Ipieghi il genere in una fola fpezie , 
ma ci fta quafi appendice , captila , olirà falix 
pecus . 

32 Inegualità nel numero de’ nomi obliqu', 
Florentem Cytbifum , Ò’ fa lice s carpetis amara : . 

33 Mala divifione , 

Munti bus, & fyhis , 

Ma ne* monti lòn anco le felve , e ci vengono 
complicate., quantunque poflono elfere lenza 
monti j ma egli , parve , che ad arte non volefle 
intendere olfervazioni : 

Ibi bac incondita folus 

Montibus , & fyhis (ìndio jacìabat inatti . < 

Allo ftefib par che vada quello, 

Piane etiam pecudes urabras & frigora captane 
Perciocché nelle ombre è il frefeo. 



34 



120 Della Jiftrib.ovijro cieli’ Eguale, 
g4 Diftfibuilce mate chiudendo con geftcre fftfper- 
fctco , 

Tbefly/is -, & rapido feffis mefioribus eelìu . 
Allia , ferpillumque berbas cctntundit ùlema . 
S' ha da vedere , come pone quello olente* * fé 
fpecifico per buono odore , o generico per ogni 
cofa, che molto muova. P odorato , perciocché 
filale fi abbatte con allia , & ferpri'lhttn : È quan- 
do fia comune generico , farà efempto di chiù- 
fura equivoca . * 

35 Egualità ne’ numeti , he* cali, fe negli «g- 
giunt! , 

Nonne fiat fìitiàs triftas A'tnary Iti dii fra:, 
At que fu per ba pati fafiidia ? 

3 6 Egualità negli ami iteti porti à pronomi, 
£hafàvis ille niger , qu aravi t tu candidus efies. 

lf Egualità negl* antittri del verbo , t degli 
aggiunti. 

Alba ligufhà cadaflt , vaccini a ni gir a leguntur. 
Felice verfo , che d» più bande è urto . 

38 Inegualità di antiteto fordò, 

L»ac rnibi non tifiate novnìn > non /rigori defit , 
Che pofe frigus per la qualta dslì’unno hiemale - 

39 Ineguale negli agenti , 

. T ibi Mia pieni x 

Ecce ferunt Aly raphti calai bis : Ubi candidai 
Alatt 

P allenta violai , & ftiYnraa pnpavera capetti. 
E l’altro, ove pone AfyYnphd: H flati. 

40 Ineguale net iUittìerO , 

Eit voi 0 Lauri carparti > &iv proxim tnyrte; 

Ma- 
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Mala diftribuzione , ed Ineguale nel numero, 
e nell’ epiteto , 

Pboebo fua femper apud me 
Munirci funt Lauri % & fuaue rubens byacintbus . 
Differifcono nel numero Lauri , & by acini ut. 
Che ha di più l’epiteto di più voci fua rub . , anco 
* diftribuifce male la parola raunera in un plurale ,e 
in un ringoiare. 

41 Ineguale negli (frumenti dell* azzione, 
Pafcite Taurum 

lam cornu petat , & pedibus qui fporgat arenami 

43 Ineguale di tempi; 

Qui fe Polli 0 amat t r jeniat , quo te quoq\ gaudet 
Mellefluant illi : ftrat & rubai afper araomura . 

44 Lo (ledo fa ineguale , ponendo un poflìbile , 
con un* impedibile, 

Mellefluant illi : ferat , & rubus afper amomurn . 
Perciocché il primo non dice altFo , che copia, o 
eccedo , bifognava dire-, che fcaturiffe dalle pie- 
tre , comecché il rubo producete amomo , ch’è fuor 
della fpezie,che nè forfè quello dei Pollione badava: 
Et dura q nere ut fudabunt rofeida me Ila , per 
quel di Melibeoi^; Jac. refonant examina quercus 
■ 45 Da moto di diftribuzione, 

Ekeu>quam pingui rnacer tjl raihi taurut in aruo 
Idem amor exitium pecari , pecorifq ; magiftro. 
Que l mibi e/?, dà il moto. 

4 6 Diftribuzione del foftantìvo in aggettivi# 

- • . <jj)uifquis amores 

Autmetuet dulceis , a ut experietur amaro s , 

47 Egualità nelle dizzionì, 

Panetiam Arcadia mecum fi judice certet % 

L Pan 



it* Velia Vifirib. ove. del Egua. 

Pali et tara Arcadia dicat fi \udice visura, 

48 Buona diftribuzione togliendo egualmente 
gli aggiunti , 

Iti ripe Mopfi prior , fi quoi aut Pbyllidis ìgnei, 
Aut Alconis babei , lauda , aut jurgìa Codri. 
49lneguale nell’agg Gto dato ad uno di due plurali. 
Monte fq\ feri , Jylveqi loquuntur, 

50 Antiteto non adeguato, 

Pro molli viola > prò purpureo Narciso. 
Carduui , & fpinis fisrgit Pali unti acuti t , 
Che l’uno è obbietto del vifo , e l’altro del tat- 
to negli aggiunti , e quantunque rifponda a mol- 
li , il cardo, e Paliuro, a purpureo , che rifponde ? 

51 Antiteto , che rifponda Tordo ne* nomi , e 
nelle propofizioni , o particelle. 

Ante focum, ft fiigus erit , fi mefiti , in umbra* 

52 Conformità di figure, e diZeugme, edec- 
cezzione di variar numeri, 

Vumjuga montis aperfluvioi dura pifiis amabit : 
Durnq;tbymo pafientur apes, dura rore ricada , 
Potea variare, perciocché ffi conforme a fe ftef- 
fo nel verfo primo pifiis , & aper , e conforme a fe 
fteflo nel facondo apa , & ricada. 

53 Sotto la diftribuzione, vanno i moti, egli 
alletti , come , 

Candidui infuetum miratur liraenOlytnpi 
Sub pedibufq't videt nube i, & fydera Dapbnii ; 
Vt candiditi ad fui i , ut infuetum miratur , ut 
Olyrapi , idtH Cali Supremi videt fub pedibui nu- 
la , & fydera. 

Cosi anco Omero dìftìngue fra Olimpo, e Cie- 
lo, nelle parole di Nettuno. 

54 
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54. Ineguale nelle cornine, • * K ^ 

Nec tantum Pboebo gaudet Parnajpa rupes. 

Me tantum Rhodope r/iiratur , & Ifmarus Orpbea, 
Dicedue luoghi di Orfeo, uno di Febo, ma 
vedi la poftilla, ed ì commentarj. 

55 Inegualità di numeri , e di' aggiunti, 
f 'lori bus >atq\ apio Crine* ornata: amaro, ■ * 
$6 Luogo, onde ficonofce, che Vergilio ha vo- 
luto agguagliare, 

Computer antq- y gr<eges Corydon,&Tbyr/is in unni 
Thyr/ìs ov$s , Corydon dijìentas /afte capei la*. 

Ambo fiorente* atatibus $ Arcade* amba 
Et cantare pare * , & refportdere parati . 

E dileguale folamente in dijìentas latte, 

J”7 Eguale ne’ pronomi fchietti, 

Ms(verfas )Coridfirt silos rejerebat in or dine E byrjìs 
58 Egualità ne’ compartimenti de verfi. 

Ci è una forte di egualità numerale dì verfi , 
che obliga a compartimento giufto • Co$l Ver* 
gilio nel Melibeo fa, che Coridone , e Tirfi di* 
cano alternando quattro verfi ; e nel Palemo*. 
ne induce Pamela , e Menalca ad alternar due 
verfi ; e nel Dafni induce Mopso , o fe Hello fiot- 
to nome di Mop$o , e Menalca a pianger la mor- 
te di G, Celare dicendo ogn’uno 25. verfi. Di- 
quella egualità , efeon le regole del lemplice foli- 
loquio di molte egualità , e che nella materia 
bimembre li ufi proporzione • Nel fon* , farà o 
di corpi pari , come alternar i quaternari , ed i 
ternarj; o di corpi impari , ma interi» come ad 
una i quaternari , all* altra*! ternarj » che fono i 
modi principali , o d’altri modi , che anno pure 
egualità, che fono molti. L Z $£ 
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59 Ineguale nelle cole indegnamente attribuite l 
ferine Galatea , tbymo mibi dulcior Hyble, 
Candidior tyctiis , bedera formojior Alba , 
Nella dolcezza , e nella bianchezza parea l 
che veniflc a lommo ; ma come nella bellezza dell* 
edera bianca ? 

6 0 C» è una forte di egualità nella giacitura 
* delle dizzioni , e delle fillabe come qui , e l’At- 

tendolo l’ha ufato nel fon. Con qual bella guerriera. 
Cor. Nerine Galatea , thymo mibi dulcior hybla, 
Caitdidior Cycnis , adera formofior alba , &c. 
Th. lmmò ego fardo is vìdeor tibi amar ior ber bis, 
Horridor rufeo , proietta viliur alga • 

61 Ci è altra forte di egualità , che obliga a 
d r i nomi individui , o fpecifici , o generici . Si 
.vede l’efemplo, corno nel Palemone, 

J 3 a. A J ove prìncipi um » 

Me. Et me Fbcebus amat, Ecco Dei. 

f . . 

Da. Malo me Galatea petit . 

Me. At mibi metti ignii Amyntaj . 

Nel Meli beo. 

Cor. Delia. Th.Priape . manca poi Cor. Nerine 

Galatea . Th. ivamo ego. 

Che fe non la nominò Tirjì , perché forte per 
avventura l’jftefla ,dovea ripetere, come fe due 
volte nel Palemone , 

Da. Pkylìida rnitte mi hi , 

Me. Ehi llida amo . 

& Da. Pallio amat nojlram 
Da. Qui te Pollio amat. 

Ma Tirjì nell* ultimo alternare nòmina Lucida] 
e la defidera ficcome. Lucida furmofe revijas , 

' 6z 
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62 Inegualità li confiderà ancora, ed egualità 
nel numero de* verfi , divertì dall* intercalare ve- 
di per Greco Teocrito . 

Deve con eguale fpazio interporfi , ma Vergilio 
nella farmaceutria noi fè,edè anco incollante , 
che non mantiene I* ordine del quinario prefo. 
6$ Egualità ne’ pronomi, 

Crudtlìs tu quoque rnater * 

Crudelis ma ter magis , an puer ìmprobus UUì 
ineguale ... ’ * . . <. 



ìmprobus ili e puer , crudeli s tu quoque mate 
uguale. • 

64 Ineguale , 

Sit T/t : rus O'pbeus 

Orpbcus in filvis , inter delphinas Ari or* . 

E le rapito dalla lloria , o favola , bilògnava 
dicefle inter de'pbinos , e non in aquis : dovea mu- 
tar quel di Orpheo,e dire inter cervos, che egual- 
mente hanno diletto di mulica , come , de Iphini , 

65 Eguale, 

Lirnus btp durefeit , & bac ut cera liquefeit 

66 Egualità di conformità nel contrario , 

Duci te ab urbe domurn mea carmina , due ite 



Dapbnì ra t . 

0 poi, 

Parcite , ab urbe venit , jam pareste carmina 
Vap hnii , 

DEL .TERMINO 
. del Vagò , e dello Subii** 



Vili, P RED IC A ME NT O • . . 

P Er termine vago s* intefe quali quello , che 
logici per individuo vago » come abbiamo 

di- 



1 2Ó Della Diflrib. overo dell* Egua. 

dichiarato eftraendo i luoghi dal Petrarca J ed 
intendiamo quando pofibno {cambiarli , (è fon 
più ; perciocché quando è uno , farà egli impro- 
prio, fepotea dfrfi altramente. 

1 Termini vaghi ne J nomi traslati , 

Syhefìrem tenui Mufam avena. 

e dapoi. 

Calamo permiftt agrejli . 

Vedi la differenza inter agrejlem , ó* fulve* 
firera Mufam nel margine deil’Entro,e nella tavola. 

2 Termine vago in due nomi tra molti* 
Eururn ad fe , Zfhyramque vocat : 

Fa menzion di Zefiro anco non nominato , ma 
perche chiami quelli due,conlìderiamo con fìlofòfì. 

3 Termino vago efeufato* che parla ad uno, 
che prima nominò , 

Vejìrai Bure domos . 

Se ben aflifteva Zefiro ; pure parla ad uno i 
come prima chiamato quali duce . 

4 Vago fra l’avverbio, e l’aggiunto, 

- Arma dìlt fenior defueta treraentibus avo 
Cìrcumdat neqaicquafjumerir y & inutile ferunt 
Cingi tur. M 

5 Vago ne # frnonìmi , e flabilc per gli aggiunti, 
J ara fenior , raadidaq\ fiuens in vede Menatei 
Somma petit fcopuli ; ficcacene in rupe refedit, 
E’ vago in rupe, e Icogl io: ed è {labile nella 

contrapofizione di madida , e, ficca. 

6 Epiteti vaghi , overo i* un genere , e 1 * al- 
tro fpecifico , 

In fa li x lolium , (£* ferì les dominantur aventi 
èd è di più vario di numeri. 

7 Vago nelle Ipezie , feoza fcambio , che dilfs 

Fan • 



Del Terra, del mg. e dell* Stufa 127 
Faunos ì & quarcus più tofto.c he filmiti, & ctpreF. 
Tum verò in nuraerum , Faunufqyferafq-, v.deres 
Ludere ; cura rigidas ruotare cacuraina quatcut • 

DEL PROPRIO 

\ 

e deli’ Improprio 

' jx. medicamento: 

1 

Olto nota è la voce Proprie , ed 
Improprio , e fe cofa avea da dir- 
li intorno lei è già detto ne* pri- 
mi capitoli dell’origine del dena- 
rio dell* unità . Il proprio qui è * 
oziofo , che di lui fi tratta nel Par- 
ticolare , e (là folo per far cono- 
feere l’improprio. 

1 Improprietà dal manco» 

Ludere qua veliera , calamo per wifrt agrejlt . 
Perrnìjìt , pe r coticejjìt , perciocché la permif- 
iìone è nel male* 

. 2 Proprietà negli aggiunti, 

Fortunate Jenex : ergo tua rura raanebunt ■» 

3 Improprietà flel nome del più della qualità, 
Frtgus captabìs opecura . 

, Che la parola frigut moflra nell* aria ecceffo 
oziofo . 

4 Improprietà neli* aggiunto dall* atto contra- 
rio alla qualità , 

Ante laves ergo pafeentur in atbere cervi 

Non 
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1 28 Della dìfirib , olle» dell'Egna , 

Non dovea con 1* aggiunto leve* avvicinarli al- 
la potenza dell’ atto imponibile ad animai terre- 
ftre , ma potàbile ad ucello di rapina • Perciocché 
gli uceili ut levtft dalle penne fatti , vengono a 
tal’atto, e mi ricordo dell’aquila di Omero , che 
fi pafceva del ferpente, 

$ Improprietà , che può lòrtire nell’ imponibile 
Ante leves ergo pafcentur in atbere cervi 
Et f reta deflituenc nudos in littore pifces • 
Ante per errarli ara bar um finì bus exul 
Aut Arar ira Partbus bibet , a ut Germania 
Tigrim ; . / 

Quam noflram illius labatur pecore vultuw \ 
Nella impoiììbilità fi dee cercar di unire, percioci 
cheo fono elle privative, o poficive, fecóndo la 
conformità delle cofe per cui fi apportano ; e 
così o perfettive, o deduttive , ma il fuo pro- 
prio è il ddlruttivo , come in quelle regiftrate 
da Vergilio qui , ove quell’atto del cervo è per* 
fettivo , e però indegno . Quel de’ Parti , e di Ger- 
mania , è fimplìcìtèr imponibile , dico imponìbile in 
quanto a Germania, che dice regione non in quan- 
to a Parto , che può - Ma quello , che proprio fi ab- 
batte con labatur pe&ore vultus s è defiituent nudos 
in littore pifces , perciocché l’unp , e 1* altro com* 
municano in dito, 

6 Improprio nell’aggiunto ambìziofo. 

JVcc prius abfìjlit : quarn feptem ingeritici vi&Qf 
Corpora furtdathurni . 

Bisognava dir < z//f?0r coatta cervi , che non fono 
animali di refillenza? 

Pro- 
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7 Propriiiììmo è r aggiunto quando produce 1’ elict«j 
Co principale ch’è intero. 

Et ]am nox bumida calo 

Pracipitat : fuadentque c (identici fydera faunos , 

Come qui i’ umido delia notte , quantunque non fi* 
pollo immediatamente. 

8 All’incontro im propriiiììmo quando la improprie^ 
tà viene dalia cagione, 

, . . . Fluttufq\ atros Aquilone fecabat . 

Perche atros , fe difcorre per Ja fommità ? egli è vero, 
che in Africa conturba. 

9 Improprietà dei verbo contrario alla qualità del 
nome , 

T um vero exarjìt iuveni dolor njfibus ingens 
Nec lacrymis caruere gena. 

Perciocché il dolore propriamente è paiiìon fredda, 
ma qui fta impropriamente per ira. 

10 Improprio nella invocazione, 

Sicelides Mufa paulo rna\ora canamus ; « 

Invoca le Mufe greche, fcrivendo latino. _ , 

11 Improprietà nell’aggiunto , , 

Ajpice convexo mutantem fondere munduvti. . , 

Dà l’aggiunto matematico a fondere cola litica . 

12 Proprietà del nome, 

Aegle Neiadum fulcberrima , 

Aeg/efuona. fplendore, e quella importa belIezza,con- 
formità di nom i. 

DELL» ESTRAVAGANTE 

X, PRED 1 GAMENTO. 

C Ome l’ eccello dell’incollante è la contraddizione, 
così lo eccedo dell’improprio è l’eftr a vagante. 

1 Nelle impollìbilità dee lafciare 1’ eftra vagante 
alla cofa imponibile dimollrata. 

Ante leves ergo pafeenfur in atbere , &c, 

a Stravagante negli attributi di numi, 

J atti calum^ terrfi 7 nq,meo Jìne nur/sine venti 
Mìfcere , & tanta s audetis tollere rnoles , 

Vedi come Nettuno $’ impicci d’ altri elementi » e fe 
fotto il lignificato del fuo tridente venga terra, • cielo, e 

pdi 
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poi come terra , ire slum tmjlentur perterttpejiatem ? 

3 Stravagante negli dfetti de’ Numi. 

. & ditto citius tumida <equtr a placati 

Bene , ma come, 

Colletta fq\ fugat nube : . 

Qui non lì pùò dir altro , fe non, che quali intercez- 
none di circoli l una deità entri nella region dell'altra, 
e che ci fja la poteftà particolare, e la comune ; ma con- 
traddice in un certo modo a quei che fiegueÀfow illi ire. 

4 ^^clara Pufar termini, chedoveaufar conaitrii 

Non illi imperimi: pelago f e uumq-, T ridentem. 

Sed mibi forte datum. 

Quefta dizzione fi farebbe convenuta parlandoli per 
avventura contro Giove, o più tofto cantra Plutone, che 
Giove e nume univerfale. 

5 Eftravagante negli aggiunti , 

His tinimum arredi ditti s , & fortis Achates 

Et pater Aeneas , j am dudurn erumpere nubem 

Ardebant. .?• 

Che po< alficurati dille parole di Dldone a cui come 
magnanimo, e belio dovea piacereEnea, il chiama pa- 
ter , dato ad Achate di forte . BendilTè nella diflribu-* 
zione de premi decorrenti alla rich iella di Nifoimbrat- 
«ato , Rifit pater optimus olii fe pur non s’intende d’Al« 
eefte, che non certo , ma folamente di Enea, 

6 Impertinente aggiunto , 

F erit aure a fodera clamar. 

Nel pianto del palazzo di Priamo , che li perdeva . 
perche aurea ? _• . x r u .... * 

7 Fugge 1* eftravagante dell’appellazione, , 

um maseimus beros 

Maternas agnofeit aver, 

Q»ii ovenonè luogo di arme così lo chiama , fe pur 
non fi feufa , che gli dice Heros per dirgli figlio infieme 
della Dea delle colombe . E fe pur non diciamo , che 1* 
oecafione fù , il diftinguerlo dagli Heroi , eh* eran feco. 
i , ** trava £ ante ancora è nella comparazione moftrar 
dall’ignoto : come q.uì dalle caverne dell’ inferno non 
noce agli uomini viventi» 

At 



9 



P 



Digitized by Google 




Del Prop. , « dtìP Imfrop. fr$i£ 

At fpecus , & Baci detefla apparmt ingens 
Regia : & umbro/ tt pemtus patuere caverna* 

Non fecut , ac Jì qua penitus vi terra debifeens 
Infernas referet fedes : & regna recludat 
Pallida Diis invi/a , fuperq-, immane baratrum 
Cernatur : trepidentqsi mtmjfo lumine Manes. 

9 Tra gli eftra vaganti porremo le indegnità , che If 
Attendolo chiama iropertinenzic, 

VuiCanum alloquitur 
ère. ed egli, v 

Et durum JEnea, flevijjem /ape laborem . 

Va bene , e così dovea profeguire fenza chiamarlo fi* 

glio‘, r ‘ ' 

Armar ego genìtrix nato. 

Perche po.ea il ricordo dell’adulterio efafperar Vol- 
tano . Dovea anteporre le doti , e le miferie di Enea , e 
il fato folamente. 

10 Indigniti dal coflume, 

O tantum libeattibi /ordì da ruta 
Atqsbumiles habitare cafar % & figerc cervos. 

Hoedorumq ; gregem viridi cornpellere hibifeos • 

Mecum una in fylvis imitabere pana canendo. 

A che quello , Tibifordìda ruraìcomc potea appetir- 
lo animo nobile ? ed egli fteflo poco di fotto moftra la 
indignità di quello nome col verbo*, 

Quoniam fordent tibi munera nojfra. 

1 1 Stravagante dall* impertinente, 

Ebeu , quid volui mifero mibi ? floribus Aulì rum 
Perditus ì & liquidis immijì fontibus apros. 

Che annoverando azzionl dannofe , dovea torle pof- 
fibili, che di de immijì *na nfin i^in ootcfta di uomo 
muover i venti. \ * A* % * 

, 1 2 Impertinentiflìme fon® le i^ucesfoalate,che pon- 
gono termini dcftruttivi a’dimoftrati perfettivi. 

Torva le rena ìupumfequitur : lupus ipfe apellamz 
F lorentem cytbifum fequitur lafciva cape Ila. 

T eCorydon o Alexi. 

Perciocché non era convenevole rapprefentar all* 
amato feguitodalui l**error che avea il lupo deJJa Leo- ^ 

nella* 



Digitized by Google 




Tja V? Predicami 

neffa , o la capra del lupo , che ruggivano dinanzi a’jni- 
mici per non elfer divorati. 

rg Stravagante per lo tempo trattarlo, 

O quoties, & qua nobis Galatea loquta eJP. 
r Partrm aliquam venti Diuumreferatis addurti» 

Già erano diflolute le parole, vedi nei margine fe Teo- 
eri to fotte incorfballo fteflo. 

14 Impertinente aggiunto. 

Lenta falix quantum fallenti ce dit oliva 
Punicei s bumilis quantum faliunca rof etiti 
ludi ciò nojìro tantum tibi cedet Amyntas. 

Nella lode , o vittoria non dovea fervirfi di aggiunto 
minorante, come pallente ed all’incontro con virtù dif- 
fe bumìlis per minorare. E’ineguaie in oliva, & rofetis 
l’ uno dice fingolarìtà , l’altro aggregazione. 

1$ Stravagante nella diferizzione , 

. llle latus niveum molli fultus byacintb o 
Ilice fub nigxd pallentes ruminai herbas. 

Mentre flava dimoflrando la veghezza del toro nei 
primo verfo, che Infognava nei fecondo verfo dir mi- 
gra , è" pallentes ? o volle forfè artificiofamente infe- 
rir l'erbe ombrofe fotto l’elce: ma nè quefto toglie il 
male di rapprefentar pallidezza. 

\6 Stravagante nell’aggiunto, 

...... Levi de marmòre tota 

Punrceojlabis futas evinefa cothurno , 
i Che curò di dir levi , fe avea da dire Jiabit'. 



il fine; 
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